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7Editoriale

Con la pubblicazione di questo primo quader-
no “Il sistema agricolo italiano-Le analisi

dell’Istituto Nazionale di Economia Agraria”,
parte la collaborazione tra Inea e Agrisole. Il
volume, che sarà distribuito in allegato al nostro
settimanale, rappresenta una sintesi dei principa-
li capitoli dell’Annuario dell’Agricoltura Italiana,
realizzato da Inea. Un importante strumento di
lavoro che, per completezza di dati e profondità
di analisi, aiuta a conoscere più da vicino la
realtà economica e produttiva dell’agricoltura
italiana e del più complesso sistema agro-ali-
mentare, di cui il settore primario rappresenta il
perno principale.
Una base di conoscenza che può fornire interes-
santi spunti per il dibattito e la discussione sulle
scelte di politica agricola nazionale, in un conte-
sto europeo e mondiale sempre più competitivo.
L’attuale crisi finanziaria ed economica mondia-
le, con pesanti riflessi sul settore primario, ma
anche le più recenti riforme della Politica agrico-
la comune, impongono la necessità di alzare lo
sguardo su orizzonti più ampi per cercare di
individuare nuovi punti di riferimento e tracciare
le linee di intervento futuro. I  meccanismi dei sus-
sidi e la rete di sicurezza del mercato garantiti
dalla vecchia Pac sono stati smantellati in rapida
successione a partire dalla grande riforma di
Agenda 2000, completata dal più recente
Health check.  La bolla dei prezzi delle materie
prime registrata fino alla prima metà del 2008

aveva fatto gridare a un nuovo miracolo agrico-
lo: ma l’illusione è durata poco e di quella eredi-
tà sono rimaste solo le scorie tossiche di una
insostenibile pressione dei costi.
In questo nuovo e più complesso scenario inter-
nazionale appare sempre più necessario
approfondire il dibattito su quale sia il futuro
dell’agricoltura italiana. Oltre a tamponare le
tante emergenze, bisognerà trovare nuove
idee, un tavolo di discussione e di confronto
meno ideologico e più pragmatico attorno al
quale dibattere e trovare la necessaria sintesi
per avviare una nuova e più incisiva politica
agricola italiana.
Per fare questo, c’è bisogno di tenere ben pre-
senti i numeri dell’agricoltura italiana, i suoi
punti di forza e di debolezza. Per questo eser-
cizio, non certo facile, riteniamo che
l’Annuario dell’Agricoltura Italiana realizzato
da Inea sia uno strumento molto utile. Questo
quaderno allegato ad Agrisole, rappresenta
un’occasione per divulgare – sia pure in forma
più sintetica -  queste conoscenze a una platea
molto più ampia,  contribuendo anche ad arric-
chire l’informazione di servizio del nostro setti-
manale. Per questo, ringrazio sinceramente
Inea, anche a nome dei lettori di Agrisole, per
averci offerto questa opportunità.

Alessandro Mastrantonio   
Coordinatore editoriale di Agrisole  

Editoriale di A. Mastrantonio

Inea 2009  21-04-2009  16:20  Pagina 7



Inea 2009  21-04-2009  16:20  Pagina 8



INTRODUZIONE

I N E A

Inea 2009  21-04-2009  16:20  Pagina 9



Foto Mattaboni

Nell’anno in cui l’Istituto nazionale di eco-
nomia agraria (Inea) compie gli ottanta

anni dalla sua fondazione, l’Annuario del-
l’agricoltura italiana giunge alla LXI edizione,
a testimonianza del rapporto inscindibile tra
attività dell’Istituto e redazione della sua prin-
cipale pubblicazione. Negli oltre sessanta
anni di vita, l’Annuario ha prodotto una cro-
naca documentata dei principale eventi che
hanno caratterizzato il settore agricolo nazio-
nale, fornendo anche una preziosa raccolta di
dati che costituisce un originale patrimonio di
conoscenza sull’agricoltura italiana.
Negli anni, l’Annuario è stato periodicamen-
te oggetto di rinnovamento, sia nell’articola-
zione della sua struttura, che nell’ampiezza
dei temi trattati, in funzione del rinnovato
contesto internazionale e interno, del modifi-
cato ruolo dell’agricoltura nel sistema econo-
mico, delle evoluzioni di mercato e del sem-
pre più complesso quadro delle politiche a
supporto del settore.
Il percorso di rinnovamento dell’Annuario è
frutto della capacità dell’Istituto di cogliere, e
spesso anticipare, le evoluzioni che interessa-
no il sistema agricolo nazionale, oltre che del

proficuo rapporto di scambio che l’Inea ha
instaurato tra la propria struttura interna di
ricerca e gli esperti del mondo istituzionale e
accademico, chiamati a collaborare alla sua
redazione. L’edizione di quest’anno si caratte-
rizza, inoltre, per il rinnovamento integrale
del Comitato scientifico, cui si aggiunge l’in-
serimento di nuovi partecipanti al Comitato di
redazione, entrambi composti da membri
interni ed esterni all’Istituto, a riprova del forte
legame di scambio con l’utenza di riferimento.  
Sul fronte dei temi trattati, nella parte prima
“Il sistema agro-alimentare” è stato inserito
un nuovo capitolo sull’azienda agricola che
mette in collegamento le informazioni a
carattere strutturale (Istat e Camere di com-
mercio) con quelle a carattere economico,
provenienti dalla Rica. Analogamente, prose-
gue il processo di approfondimento sull’indu-
stria alimentare, cui si guarda sia in ottica
strutturale, che economica, con particolare
riguardo alla dinamica delle principali varia-
bili, oltre che in termini di fatturato, con un
focus dedicato alle principali imprese del set-
tore in Europa e in Italia.
In merito alle tematiche emergenti si segnala-

Introduzione di Lino Rava
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no i paragrafi dedicati all’uso irriguo dell’ac-
qua, al cambiamento climatico, all’agricoltura
sociale. A questi si aggiunge un paragrafo
dedicato all’analisi del prelievo pubblico su
base regionale, all’interno del capitolo “La
politica fiscale”, con cui si inizia a dare risal-
to ai crescenti processi di decentramento fisca-
le. Va segnalato, infine, l’avvio di un impor-
tante processo di ristrutturazione dei contenuti
e delle informazioni riportate nella parte quin-
ta “Le produzioni”, all’interno della quale già
a partire da questa edizione viene dato mag-
gior spazio all’andamento del mercato inter-
no, con l’inserimento di informazioni sull’evo-
luzione dei prezzi e la presentazione dei
bilanci di approvvigionamento per i principali
prodotti di interesse. 
A caratterizzare fortemente l’Annuario del-
l’agricoltura italiana contribuiscono, ormai da
molti anni, le tre Indagini prodotte dall’Inea,
frutto della stretta collaborazione con le sedi
regionali, a testimonianza di come la struttura
organizzativa dell’Istituto sia in grado di assi-
curare prodotti di grande originalità, oltre che
di grande attualità.
Secondo l’Indagine sul mercato fondiario nel
2007 il prezzo della terra è tornato a cresce-
re in misura significativa dopo due anni di
sostanziale stabilità. L’andamento positivo dei
mercati agricoli ha aumentato le aspettative
degli investitori inducendoli all’acquisto di ter-
reni, soprattutto per la coltivazione di semina-
tivi. Malgrado il rallentamento che si registra
per l’intero sistema economico nazionale e la

redditività agricola abbastanza modesta, la
terra continua a rappresentare un interessante
bene di investimento, al sicuro dalle rischiose
fluttuazioni degli altri mercati dei capitali. 
Ciò appare confermato anche dai dati relati-
vi all’accesso al credito fondiario, che rap-
presenta una delle componenti più vivaci sul
complesso dei finanziamenti creditizi all’agri-
coltura. 
Al contempo, l’Indagine sugli immigrati, forni-
sce importanti spunti di riflessione intorno ad
un tema che va acquisendo sempre maggiore
interesse per l’opinione pubblica, nell’attuale
contesto economico e sociale nazionale.
L’Indagine evidenzia il ruolo di rilievo assunto
dai lavoratori agricoli extracomunitari, che
presenta connotati diversi a seconda degli
ambiti regionali, fornendo quindi un’utile lettu-
ra territoriale del fenomeno. 
La presenza di immigrati in agricoltura va raf-
forzandosi negli anni non solo dal punto di
vista numerico, ma soprattutto dal punto di vista
di un sempre maggiore coinvolgimento in attivi-
tà a elevata professionalità, fino all’assunzione
della titolarità delle aziende agricole, fenome-
no che viene stimato tra l’1 e il 2% rispetto
all’universo delle imprese con immigrati.  
L’analisi del bilancio consolidato del sostegno
pubblico, elaborato dall’Inea, costituisce un
rilevante strumento per la stima dell’impatto
prodotto sul settore agricolo dal complesso
sistema delle politiche poste in essere a livello
comunitario, nazionale e regionale. L’analisi
della complessità del sistema di supporto al

Foto Regallo Massimo
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settore, delle sue regole di funzionamento,
oltre alla determinazione della dimensione del
sostegno stesso, rappresentano un risultato di
preminente interesse, soprattutto alla luce del-
l’attuale quadro economico nazionale e delle
forti tensioni sulla dimensione e le finalità
della spesa pubblica. Nel 2007, il valore del
sostegno pubblico all’agricoltura è tornato a
crescere, giungendo ad un valore pari ai
16,6 miliardi di euro, corrispondenti al 36%
del valore della produzione di agricoltura e
silvicoltura, esclusivamente per effetto del con-
sistente aumento dei trasferimenti, a fronte di
una riduzione delle agevolazioni contributive
e tributarie. Tuttavia, l’analisi del consolidato
indica che la parte maggioritaria della spesa
a favore dell’agricoltura trova la propria
copertura finanziaria e i suoi momenti decisio-
nali in seno all’Unione europea. 
Il 2007 rappresenta un anno denso di partico-
larità per il settore agricolo, sia in ambito
interno, che internazionale. Nell’anno in
esame, infatti, hanno preso avvio fenomeni di
grande rilevanza, i cui effetti si stanno ancora
manifestando nel momento attuale, con impor-
tanti ripercussioni sull’agricoltura italiana. 
Primo fra tutti, va registrato l’impatto esercita-
to dall’aumento del prezzo del petrolio, che
ha inciso non soltanto sull’andamento globale
dell’economia, ma ha prodotto effetti sui prez-
zi delle altre materie prime, tra cui in partico-
lare i prodotti alimentari che hanno subito
importanti rialzi. In ambito internazionale, gli
aumenti maggiori hanno interessato soprattut-
to gli oli vegetali, i cereali, i prodotti lattieri e
il riso, alcuni dei quali sono stati caratterizzati
da fenomeni di vera e propria volatilità dei
prezzi, che hanno trovato riscontro anche
all’interno dell’Unione europea. 
L’andamento dei prezzi dei beni agricoli è
stato oggetto di un ampio dibattito, che ha
messo in evidenza il ruolo di una molteplicità
di fattori determinanti, tra i quali, oltre alla
rapida crescita della domanda all’interno di
alcuni paesi emergenti, acquisisce un posto di
rilievo l’interrelazione tra mercati, in primo
luogo quello dei prodotti per l’energia, dal
quale è provenuta un’importante richiesta di
materie prime agricole per la produzione di
biocarburanti. Altri elementi determinanti sono
stati rappresentati dai comportamenti specula-
tivi, trainati anche dall’andamento dei mercati
finanziari, oltre che dal deprezzamento del
dollaro, che ha incentivato gli acquisti di
materie prime dagli Usa.     
Sul fronte interno, il 2007 si è caratterizzato
per un andamento della produzione fortemen-
te condizionato dalle avverse condizioni cli-
matiche, che hanno negativamente influenza-

to le rese dei prodotti vegetali, nonostante il
rinnovato interesse degli agricoltori nell’inve-
stimento di superfici per frumento, vite, olivo e
alcune produzioni orticole. Per i prodotti zoo-
tecnici si rileva principalmente il consistente
aumento dei costi di produzione sostenuti
dagli allevatori; con particolare riguardo al
settore bovino, si segnalano le difficoltà di
approvvigionamento di capi all’estero, a
causa del diffondersi di focolai infettivi.
Nell’anno si registra, ancora una volta, il
superamento della quota latte nazionale.
Tuttavia, il 2007 ha rappresentato soprattutto
uno degli anni più difficili della suinicoltura
nazionale; mentre, per l’avicoltura il recupero
dei consumi, dopo l’allarme dell’influenza
aviaria, ha determinato il superamento dello
stato di crisi che aveva dominato il settore nei
due anni precedenti. 
Tutto ciò ha determinato un risultato comples-
sivo del settore agricolo poco brillante,
espresso dalla sostanziale stazionarietà del
valore aggiunto, che si traduce in un ulteriore
arretramento del contributo dell’agricoltura
alla formazione del Pil. La riduzione del peso
del settore si riflette anche sull’occupazione,
con le unità di lavoro del settore primario in
forte calo rispetto all’anno precedente.
Sempre sul fronte dei rapporti con il resto del-
l’economia, il 2007 si caratterizza prevalen-
temente per l’elevata dinamica dei prezzi,
con il sistema agro-alimentare che ha regi-
strato il più elevato tasso di crescita dell’indi-
ce dei prezzi al consumo.  
Sotto il profilo dei rapporti commerciali con
l’estero, il 2007 conferma la tendenza al pro-
gressivo miglioramento del deficit agro-ali-
mentare nazionale, grazie ai buoni risultati
conseguiti dalle esportazioni, cresciute a tassi
sostenuti soprattutto in volume, a fronte di un
andamento più contenuto degli acquisti.
All’interno del commercio agro-alimentare
continua a rafforzarsi la tendenza alla specia-
lizzazione sui prodotti trasformati, che costi-
tuiscono la quota largamente maggioritaria
dei flussi in entrambe le direzioni, sebbene
nell’anno in esame i risultati migliori siano
stati raggiunti dalla componente primaria. Il
grado medio di apertura commerciale, in
costante crescita negli ultimi anni, testimonia
inoltre la progressiva integrazione dell’econo-
mia agro-alimentare italiana con i mercati
esteri, con particolare riguardo ai paesi par-
tner dell’Unione europea. 
In merito alle politiche di sostegno al settore
agricolo, il 2007 ha rappresentato un anno di
particolare importanza sul versante dell’azio-
ne messa in campo dall’Unione europea.
Nell’anno, infatti, si è giunti al completamento
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del processo di riforma avviato nel 2003, con
il varo dell’Ocm unica, che ingloba al suo
interno le regole di funzionamento di ben ven-
tuno comparti, oltre che con le riforme delle
Ocm ortofrutta e vino e l’ulteriore perfeziona-
mento di quella per lo zucchero; contestual-
mente, si è dato avvio al processo di revisione,
denominato Health Check, che dovrebbe inte-
ressare le misure di intervento, sia del primo
che del secondo pilastro della Pac. Sul fronte
delle politiche di sostegno al reddito, la discus-
sione sta portando verso un profondo ripensa-
mento dei meccanismi di sostegno vigenti, la
cui determinazione tuttavia sarà in larga parte
affidata alle scelte di applicazione effettuate
dai paesi membri. Sul fronte dello sviluppo
rurale, invece, si registra la prosecuzione del
processo di potenziamento delle risorse finan-
ziarie, tramite il varo di un più complesso mec-
canismo di modulazione dei pagamenti diretti,
finalizzato prioritariamente alla realizzazione
di alcune nuove sfide emergenti: cambiamento
climatico, energie rinnovabili, gestione delle
risorse idriche e biodiversità. 
Sul fronte dell’intervento nazionale, si registra
l’ormai grande limitatezza delle risorse inve-
stite in azioni di politica attiva, ovvero in
misure che trovano copertura finanziaria sul
bilancio del Mipaaf, che ne cura la gestione,
sebbene in forma talvolta indiretta. In partico-
lare, nel 2007, si evidenzia una tendenza
alla concentrazione della spesa su un ristretto
numero di interventi, tra i quali: il Piano irri-
guo nazionale, il contributo alle polizze assi-

curative, la comunicazione istituzionale, oltre
a un ritrovato interesse per la ricerca e speri-
mentazione, con particolare riferimento ad
alcuni filoni, come le agro-energie. A fianco
dei più tradizionali e consolidati strumenti di
intervento, si vanno affermando negli anni
più recenti alcuni strumenti più innovativi,
come quelli contrattuali a cui l’edizione di
quest’anno dedica particolare attenzione, sia
a livello generale, che come approfondimen-
to dell’attività affidata ad Isa per la realizza-
zione dei contratti di filiera.
L’edizione di quest’anno, in continuità con
quanto realizzato fin dai primi anni di storia
dell’Annuario, è il frutto della stretta collabo-
razione tra un folto gruppo di collaboratori,
giunto a contare oltre cinquanta esperti, cui
va il sentito ringraziamento per aver messo a
disposizione la propria professionalità e le
proprie competenze. Analogamente, un vivo
ringraziamento va a tutte le istituzioni che for-
niscono dati e informazioni, tra cui in partico-
lare l’Istat che affida all’Annuario dell’Inea il
compito di diffondere molte informazioni ori-
ginali sul settore agricolo nazionale. Ciò ha
consentito, ancora una volta, di realizzare un
potente strumento conoscitivo che non ha
uguali per ricchezza di informazioni e per i
molteplici spunti conoscitivi forniti a tutti colo-
ro che operano nel settore, a livello scientifi-
co, istituzionale  e operativo. 

Il Presidente dell’Inea
(On. Lino Carlo Rava) 

Foto Caleffi
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1. IL LAVORO 
IN AGRICOLTURA
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Cresce l’occupazione
in agricoltura: a livello
comunitario, secondo

Eurostat dell’1,8%, in Italia
dell’1,1% a quota 1,3 milioni

Sul fronte del lavoro in agricultura oltre ai più
importanti trend occupazionali, le importanti

novità legislative intervenute nel corso del 2007
hanno consentito un sostanziale riordino della
complessa materia della previdenza agricola. Il
2007,infatti, è stato un anno di grande impor-
tanza per gli assetti previdenziali. Almeno per
due aspetti: da un lato la cosiddetta “ristruttura-
zione” dei debiti pregressi Inps e dall’altro la
riforma della previdenza agricola (alla quale va
aggiunta anche la novità dell’avvio della previ-
denza complementare).
Per quanto riguarda l’arretrato previdenziale va
ricordato che ammontava fino al 2004 (anno di
chiusura della sanatoria) a oltre 5 miliardi coin-
volgendo circa 500mila imprese. La sanatoria
ha consentito alle aziende di chiudere i conti con
il passato versando un terzo del debito.
L’operazione messa in campo da due istituti ban-
cari (Unicredit e Deutsche Bank) ha dato agli
agricoltori anche la possibilità di un pagamento
dilazionato fino a 10 anni, con un aumento della
quota da versare. Di grande importanza anche
la riforma della previdenza agricola definita con
la legge 247 del 2007. Il vero e proprio perno
della riorganizzazione è stato l’avviso comune
siglato dalle organizzazioni agricole e da quelle
sindacali e sottoscritto dai ministeri delle Politiche
agricole e del Lavoro oltre che da Inps e Inail, e
che è così diventato il capitolo agricolo della più
generale riforma del Welfare.
Tra i punti chiave della riforma (legge 247/07) il
superamento del sistema di soglie basato sulle
giornate lavorate (51, 101 e 151) a loro volta
richieste per ottenere l’indennità di disoccupazio-
ne legate anche a un diverso livello di indennità
(30% del salario per il numero delle giornate lavo-
rate per i 51nisti, il 40% del salario per 90 giorni
per i 101nisti e infine il 66% del salario per 90
giorni per i 151nisti). Ora con le nuove regole
resta solo il tetto minimo delle 51 giornate, mentre
oltre tale soglia l’indennità è direttamente propor-
zionale al numero delle giornate lavorate. 
Tra le altre innovazioni va ricordata anche l’in-
troduzione di un credito d’imposta concesso al
datore di lavoro per ogni giornata di lavoro in
più rispetto a quelle dichiarate nell’anno prece-
dente e uno sconto del contributo assicurativo
Inail alle aziende più virtuose sul fronte della
sicurezza del lavoro. Sul piano dei numeri, nel
2007 il trend dell’occupazione in agricoltura

esaminato in un arco temporale più lungo
mostra una tendenza al ridimensionamento
dalla quale vanno fatte salve poche inversioni
di tendenza registrate come nel 2006 (quando
l’occupazione agricola mise a segno un
+3,7%). D’altro canto, e a conferma di una
riduzione del numero di occupati nel medio-
lungo periodo, già nel corso del 2008 le prime
cifre sul numero di lavoratori in agricoltura
hanno mostrato una tendenza alla contrazione.
I dati forniti da Inea consentono, inoltre, alcune
considerazioni riguardo ai lavoratori extracomuni-
tari. La componente della manodopera extracomu-
nitaria regolare va distinta da quella invece irrego-
lare per la quale comunque sono effettuate alcune
stime. In particolare sotto quest’ultimo fronte Inea
riporta alcune stime Istat, relative all’anno 2006,
in base alle quali le unità di lavoratori non regola-
ri complessive (agricoltura, industria e altre attività)
in Italia ammontavano a poco meno di 3 milioni.
La manodopera non regolare in Italia se rap-
presenta circa il 12% delle unità complessiva-
mente occupate in economia, nel settore agri-
colo tale percentuale quasi raddoppia visto che
tocca il 21 per cento. D’altro canto invece su un
totale di 1,4 milioni di extracomunitari regolari
presenti in Italia, nel settore agricolo, secondo
le stime INEA, i lavoratori extracomunitari occu-
pati regolari e non regolari sono 114mila.
Significative le cifre sulla distribuzione territo-
riale della manodopera extracomunitaria. Le
prime due Regioni per impiego di manodopera
regolare extra-Ue sono infatti Lombardia e
Veneto seguite poi da Puglia e Campania.
Secondo Inea la diffusione di tale manodopera
nelle Regioni del Nord è legata al fatto che il
complessivo livello di sviluppo economico ha
determinato l’allontanamento dai campi della
manodopera locale. E da qui un maggior biso-
gno di lavoratori extracomunitari. 
Fra i singoli settori, infine, la manodopera
extra–Ue è diffusa sopratutto in zootecnia e nel
florovivaismo ma stanno crescendo gli spazi
anche negli agriturismi, nella lavorazione dei
prodotti ortofrutticoli e nell’industria casearia.

Il trend dell’occupazione
Le dinamiche del mercato comunitario del lavo-
ro nel 2007 sono state complessivamente posi-

1. Previdenza, chiusi i conti col passato
nuovi spazi per il lavoro extracomunitario
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tive. Secondo l’EUROSTAT, gli occupati totali
sono stati 218,4 milioni di persone, 4 milioni in
più rispetto al 2006. In termini percentuali si
parla di una crescita dell’1,8%; in particolare,
come avviene da anni, l’occupazione femmini-
le è cresciuta a un ritmo più elevato di quella
maschile, ovvero +2,2% contro un +1,6%.
Rispetto al contesto comunitario, il mercato del
lavoro italiano presenta andamenti meno favore-
voli. L’occupazione, sempre secondo l’EUROSTAT,
è cresciuta dell’1,1%, meno quindi del 2006
quando era aumentata del 2%. Più delle diver-
genze negli andamenti congiunturali, preoccupa
il divario strutturale che colloca l’Italia tra le ultime
posizioni in termini di tasso di occupazione della
popolazione tra i 15 e 64 anni (58,7%), ed è
seguita solo da Ungheria, Polonia e Malta.
Guardando ai dati per ripartizione geografica,
si evidenzia che il ritardo riguarda soprattutto il
Mezzogiorno (46,5%), mentre il Nord presenta
un tasso di occupazione (66,7%) superiore al

valore europeo (65,4%) nonché a quello medio
di alcune delle principali economie dell’Unione
europea (come Spagna e Francia).
Inoltre in Italia alcuni fenomeni, come il divario
di genere e la difficoltà dei più giovani a inse-
rirsi nel mondo del lavoro, presentano una
maggiore gravità rispetto alla media
dell’Unione. In particolare, il divario di genere,
calcolato in termini di differenza tra tassi di
occupazione specifici, è pari in Italia a 24
punti percentuali – il tasso di occupazione
maschile nella popolazione tra i 15 e i 64 anni
è il 70,7% contro quello femminile pari al
46,6% – rispetto a una media comunitaria di
14 punti percentuali (72,5% contro 58,3%).
Inoltre, in Italia il tasso di disoccupazione della
componente di popolazione inferiore ai 25
anni è uguale al 20,3%, rispetto a una media
dell’Unione pari al 15,3%.
Per quanto riguarda le caratteristiche dell’occu-
pazione in Italia, in base alla rilevazione sulle

In Europa ormai da alcuni
anni l’occupazione
femminile cresce a ritrmi più
elevati di quella maschile,
ovvero il 2,2% contro l’1,6%
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FORZE DI LAVORO E OCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITÀ ECONOMICA IN ITALIA

2007 var. %
2007/06

Popolazione di 15 anni e oltre 50.553 0,8
Occupati: 23.222 1,0

agricoltura 924 -5,9
industria 7.003 1,1
altre attività 15.295 1,4

Persone in cerca di occupazione 1.506 -10,0
Forze di lavoro 24.728 0,3
Tassi di attività (%) 1 48,9 -0,5
Tassi di occupazione (%) 2 45,9 0,2
Tassi di disoccupazione (%) 3 6,1 -10,2

di cui: Femmine
Popolazione di 15 anni e oltre 26.203 0,7
Occupati: 9.165 1,3

agricoltura 281 -6,9
industria 1.510 -0,4
altre attività 7.374 2,0

Persone in cerca di occupazione 784 -10,2
Forze di lavoro 9.949 0,3
Tassi di attività (%) 1 38,0 -0,2
Tassi di occupazione (%) 2 35,0 0,2
Tassi di disoccupazione (%) 3 7,9 -0,9
1Rapporto percentuale tra forze di lavoro e popolazione di 15 anni e oltre. La variazione è la differenza con il
tasso dell'anno precedente.
2Rapporto percentuale tra occupati e popolazione di 15 anni e oltre. La variazione è la differenza con il tasso del-
l'anno precedente.
3Rapporto percentuale tra persone in cerca di occupazione e forze di lavoro. La variazione è la differenza con il
tasso dell'anno precedente.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.
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In Italia la difficoltà 
dei più giovani a inserirsi

nel mondo del lavoro
presenta una maggiore

gravità rispetto alla media
dell’Unione europea

forze di lavoro, nel 2007 gli occupati sono 23,2
milioni, di cui il 40% donne (tab. 2.1). I tre quar-
ti degli occupati totali sono dipendenti e, di que-
sti, il 13,2% e rappresentato da impiegati con
contratti a termine. Il part time rappresenta una
quota pari al 13,6% degli occupati totali, leg-
germente più alta tra i soli dipendenti (14%). Dal
punto di vista territoriale, esiste un’evidente spro-
porzione tra residenti e occupati a vantaggio del
Nord, e in particolare del Nord-Est. Infatti, il
45,7% della popolazione in età lavorativa che
risiede in Italia si trova nel Nord, ma gli occupa-
ti nella stessa fascia d’età sono il 51,3% degli
occupati totali in Italia, viceversa nel mezzogior-
no a fronte di una popolazione in età lavorativa
pari al 34,6%, la quota sull’occupazione totale
nazionale è pari solo al 28,1%.

Il lavoro in agricoltura
Secondo l’ultimo aggiornamento dei dati di con-
tabilità nazionale diffuso dall’ISTAT, le unità di
lavoro nel settore primario sono, nel 2007, pari
a 1,3 milioni, ovvero il 5,3% del totale comples-
sivo dell’economia.Rispetto al 2006, si registra
una riduzione di circa 3 punti percentuali, men-
tre l’impiego complessivo di lavoro nel totale del-
l’economia è aumentato, sebbene lievemente
(+1%). La riduzione dell’impiego di lavoro nel
settore primario è un fenomeno strutturale di
lungo periodo che, però, negli ultimi anni ha pre-
sentato la specificità di un diverso andamento
delle due componenti dipendente e indipenden-
te. Infatti, negli ultimi tre anni, mentre nel com-
plesso le unità di lavoro hanno continuato a dimi-
nuire, la componente dipendente è aumentata. 
Questo processo nel 2007 si è di fatto interrot-
to, infatti, quando anche le unità di lavoro

dipendenti sono diminuite (-0,4%), ciò è avve-
nuto in misura minore (-0,4%) rispetto a quelle
indipendenti (-4,3%). In base ai dati della rile-
vazione sulle forze di lavoro, il peso dell’occu-
pazione agricola sull’occupazione totale appa-
re ancora più contenuto (4%).
In termini assoluti si presenta con un andamen-
to tendenzialmente decrescente nel tempo, sep-
pure con fenomeni congiunturali diversi, come
è avvenuto l’anno precedente, quando l’occu-
pazione agricola crebbe del 3,7%, portandosi
a 982.000 unità. Nel 2007, invece, si contano
924.000 persone, vale a dire 58.000 occupa-
ti in meno rispetto all’anno precedente (poco
meno del 6%) con la componente femminile
che evidenzia una maggiore contrazione (-7%)
rispetto a quella maschile (-5,4%). 
Il ridimensionamento interessa in maniera più o
meno intensa tutte le regioni, fatta eccezione
per il Molise (+17%), l’Abruzzo (+12,8%), la
Liguria (+14%), la Lombardia (+4,4%) e la
Sardegna (+2,6%). Le Marche presentano la
riduzione più importante in termini relativi (-
22,8%), mentre la Sicilia è la regione che
perde il maggior numero di occupati in termini
assoluti (circa 13 mila persone in meno).
L’occupazione nel settore primario si caratteriz-
za per essere fondamentalmente maschile (le
donne sono poco più del 30%), di tipo autono-
mo (la componente indipendente pesa per il
52%) e di età più avanzata. 

Immigrati extracomunitari
La presenza nel settore agricolo italiano di
forza lavoro di provenienza estera è fenomeno
quasi ventennale e, ad oggi, ormai consolida-
to. La sua rilevanza è andata progressivamente
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Le prestazioni lavorative non regolari sono quelle
svolte nell’ambito di attività legali ma senza il rispetto
della normativa vigente in materia fiscale e/o
contributiva e, pertanto, non risultano osservabili
direttamente, né presso le imprese né presso le fonti
istituzionali e previdenziali. Si tratta di prestazioni
lavorative diverse che possono avere natura continuativa
oppure occasionale, svolte da residenti come attività
ulteriore non dichiarata rispetto alla principale oppure
da individui non attivi (come gli studenti, le casalinghe o
i pensionati). Ai residenti si aggiungono le attività svolte
dagli stranieri non residenti e non regolari. 
Secondo le ultime stime diffuse dall’ISTAT, il lavoro non
regolare ammontava nel 2006 a 2 milioni e 969.000
unità di lavoro, l’1,2% in più dell’anno precedente.

La componente principale è costituita dagli irregolari
residenti, seguono le attività plurime e, infine, gli
stranieri non residenti4. Questi ultimi, pur
rappresentando meno del 12% del totale delle unità di
lavoro non regolari sono risultano come la componente
più dinamica sia in termini assoluti che relativi.
Il settore primario è, com’è noto, quello più colpito dal
fenomeno del lavoro sommerso: si stima un tasso di
irregolarità quasi doppio rispetto a quello dell’economia
nel suo complesso e in tendenziale aumento. L’impiego di
lavoro non regolare è molto differenziato dal punto di
vista territoriale. Infatti nel 2005, ultimo dato regionale
disponibile, il tasso di irregolarità nel Mezzogiorno è
risultato era pari al 19,6%; al Centro il 10,7%, al Nord-
ovest l’8,8% e al Nord-est l’8,6%.

Il lavoro non regolare
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aumentando. Nonostante ciò resta carente la
disponibilità di strumenti di ricognizione della
entità e delle principali caratteristiche della pre-
senza di cittadini extraeuropei impiegati nel-
l’agricoltura nazionale. In questa ottica è stata
impostata un’attività di indagine diretta svolta –
con cadenza annuale e su base regionale e di
provincia autonoma – dall’INEA.
L’attività ha l’obiettivo prioritario individuare,
con più verosimiglianza rispetto alle fonti uffi-
ciali, l’entità numerica e le caratteristiche quali-
tative del fenomeno. Realizzata, come detto,
con una significativa capillarità, l’indagine si
avvale – per il reperimento delle informazioni
necessarie – della collaborazione di molteplici
figure (istituzioni regionali, provinciali e locali,
organizzazioni professionali, organizzazioni
sindacali, centri territoriali per l’impiego, centri
di accoglienza, organismi di assistenza e soli-
darietà, imprenditori e tecnici agricoli, rappre-
sentanti degli extracomunitari).
Secondo i dati del ministero dell’Interno, i citta-
dini extracomunitari che soggiornano in Italia
nel 2007 sono poco più di 1,4 milioni di unità.
Il valore, pur considerando la quota notevole
(238.000 unità) di neocomunitari dal gennaio
2007 che si sottraggono dal computo, risulta
confermare la tendenza che già si era manife-
stata nel 2006 di interruzione della crescita che
si è prodotta a partire dal 2000 sino al 2005.

Si evidenzia, una maggiore attrattività delle
Regioni del Nord del Paese, dovuta alla più
ampia possibilità occupazionale, e la presenza
numerosa di donne, preponderanti soprattutto
tra i neocomunitari sia del 2004 che del 2007.
Facendo riferimento al primo degli esiti dell’in-
dagine INEA, si osserva che il numero stimato
di immigrati extracomunitari impiegato nell’agri-
coltura italiana è pari a circa 114.000 unità. Il
dato è in apparente decremento rispetto al valo-
re del 2006 (161.000 unità) dovuto esclusiva-
mente all’esclusione dei cittadini divenuti intanto
comunitari. Ove si provvedesse al conteggio
anche di questi (bulgari e romeni), il valore del
2007 giungerebbe ad oltre 172.000. Passando
a una disaggregazione territoriale, si nota una
lieve prevalenza delle Regioni del Nord –princi-
palmente Lombardia e Veneto – cui immediata-
mente succedono le Regioni del Sud, segnata-
mente Puglia e Campania. 
La distribuzione evidenziata trova ragione in mol-
teplici fattori. Prioritario è sicuramente la diffusio-
ne fisica dell’agricoltura e il suo fabbisogno in
manodopera, cui però si aggiungono la loro strut-
turazione in comparti e relative tipologie dimen-
sionali aziendali, la compresenza di altre più inte-
ressanti possibilità occupazionali, il grado di seni-
lizzazione dei lavoratori agricoli autoctoni.
Avviene, pertanto, che cittadini extracomunitari
non operino esclusivamente laddove l’estensione

Foto Orlandi S.
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Il numero stimato di
immigrati extracomunitari
impiegati nell’agricoltura

italiani è pari a crica
114mila unità

e la tipologia di colture e allevamenti richiedono
maggior numero di lavoratori, ma anche nei con-
testi territoriali – per l’appunto quelli dell’Italia del
Nord – dove il complessivo livello di sviluppo eco-
nomico ha determinato, da un lato, l’allontana-
mento della manodopera autoctona dall’agricol-
tura e, dall’altro, offre ampie opportunità di impie-
go ai soggetti extracomunitari.
I dati calcolati indicano un impiego di grande
intensità negli areali, quali la Lombardia, ove vi
è continuità occupazionale cui si aggiunge un
elevato impiego medio giornaliero principal-
mente dovuti a un significativo utilizzo in zoo-
tecnia o, alternativamente, nelle regioni in cui
la diversificazione dell’agricoltura consente
l’impiego, nel corso dell’anno, in altri comparti
e tipologie di operazioni.

Valori modesti, di contro, si registrano nei terri-
tori in cui l’impiego degli immigrati è correlato
ad attività a spiccata stagionalità, quali la rac-
colta dei prodotti ortofrutticoli.
L’analisi della ripartizione dei lavoratori extra-
comunitari per comparto di impiego e per
regione (tab. 2.2), mette in luce una vicinanza
di valori tra colture arboree e colture ortive.
Appare di assoluta rilevanza il dato della zoo-
tecnia, soprattutto della componente riconduci-
bile agli allevamenti bovini da latte, e del com-
parto florovivaistico. In continuità con quanto
osservato negli anni passati, si incrementa l’im-
piego nelle attività agrituristiche – soprattutto
per la ristorazione – e nella manipolazione
degli ortofrutticoli e nella trasformazione del
latte in prodotti lattiero-caseari.
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L'IMPIEGO DEGLI IMMIGRATI EXTRACOMUNITARI

Aree geografiche 
e regioni Coltivazione Agriturismo 

e Turismo rurale
Trasf. e 

Commercializ.
Totale

generale

Nord 48.232 924 4.292 53.448
Piemonte 6.343 - 200 6.543
Valle d’Aosta 575 - - 575
Liguria 281 294 4.311 -
Lombardia 15.600 200 - 15.800
Veneto 11.587 430 2.959 14.976
Trentino-Alto Adige 2.613 - 380 2.993
Friuli Venezia Giulia 1.046 13 62 1.121
Emilia-Romagna 6.732 - 397 7.129
Centro 18.086 835 2.270 21.191
Toscana 9.020 440 (310) 9.460
Marche 1.478 100 700 2.278
Umbria 3.230 205 580 4.015
Lazio 4.358 90 990 5.438
Sud 41.336 1.017 1.368 43.721
Abruzzo 7.000 (125) (1.100) 7.000
Molise 9 73 620 -
Campania 10.270 50 100 10.420
Puglia 14.918 736 1.195 16.849
Basilicata 40 40 - 1.920
Calabria 6.730 182 - 6.912
Isole 6.870 183 344 7.397
Sicilia 6.540 180 340 7.060
Sardegna 330 3 4 337
Italia 114.524 2.959 8.274 125.757
Nota: I dati evidenziati tra parentesi devono essere considerati una sola volta nel computo totale in quanto indi-
cano un impiego comune a più comparti/attività.

Fonte: indagine INEA 2007.
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In continuità con il passato, rimane preponde-
rante l’utilizzo degli immigrati in attività a
modesta se non assente specializzazione e di
notevole fatica fisica, quali il governo della stal-
la e la raccolta dei prodotti. Non di meno, la
sussistenza di competenze prepossedute o la
loro costituzione attraverso l’esperienza di lavo-
ro in Italia, determinano l’impiego anche in fun-
zioni a maggiore professionalità, quali la pota-
tura, la guida di mezzi agricoli, la cura dei
bovini da latte. In tali circostanze, inoltre, si
generano interessanti fenomeni di fidelizzazio-
ne sulla base della provenienza, come si verifi-
ca nei confronti di indiani e pakistani per la
cura delle vacche latte.
Relativamente al periodo d’impiego l’indagine
indica in maniera abbastanza diffusa la preva-
lenza di utilizzi di natura stagionale, con una
attenuazione nei contesti con presenza signifi-
cativa della zootecnia e florovivaismo – cui
conseguono generalmente rapporti lavorative
continuativi – o in cui il sommarsi della varietà
di comparti e insufficienza di manodopera
locale offrono più durevoli situazioni d’impiego
per i lavoratori extracomunitari.
Anche nel 2007 si assiste a un miglioramento
della regolarizzazione dei rapporti di lavoro
che, grazie all’intensificarsi delle azioni ispetti-
ve e comunque dell’aumentata sensibilità dei
soggetti, appare maggiormente diffusa nel
paese. D’altro canto la condizione di irregolari-
tà rilevata non corrisponde unicamente alla
totale assenza di formalizzazione del rapporto
di lavoro, ma anche al non pieno rispetto delle
regole contrattuali, prima tra tutte la quantità di
lavoro dichiarato e quella di lavoro effettiva-
mente prestato. 
Con riferimento alle provenienze dei lavoratori
extracomunitari, la varietà delle stesse, i pochi
dati disponibili restituiscono un’idea della diffi-
coltà relativamente alla loro identificazione.
Ciò nonostante, è comunque rilevabile – consi-
derata la non computazione dei rumeni – la
ormai raggiunta stabilizzazione dei nordafrica-
ni, la presenza consolidata di albanesi e di cit-
tadini dell’ex Jugoslavia, il progredire degli
asiatici e dei sudamericani. Al di là delle evi-
denze numeriche, l’attività di indagine realiz-
zata coglie anche taluni aspetti di carattere
qualitativo del fenomeno analizzato.
In tal senso anche per il 2007 si osserva un
generale impiego in agricoltura degli immigrati
extracomunitari in maniera temporanea. Questi
lavoratori, infatti, non riuscendo sempre a tro-
vare occupazione in altri settori produttivi a
miglior retribuzione, si avvicinano al lavoro nei
campi, caratterizzato da maggiore facilità di
impiego. Ne consegue anche una notevole
mobilità territoriale e/o settoriale, con l’agricol-

tura che può rappresentare una sorta di ammor-
tizzatore nel caso di fuoriuscita, a volte tempo-
ranea, da altri settori produttivi.
La sostanziale precarietà d’impiego che sin qui
emerge, non sempre è stata segnalata quale
elemento negativo. Per molti territori, infatti, è
stato evidenziato come ciò possa corrispondere
alle esigenze datoriali di flessibilità e al deside-
rio dei lavoratori di non fermarsi nel settore
agricolo e/o di avere un rapporto di lavoro rei-
terato negli anni ma per un periodo limitato in
ogni singola annualità.
È pur vero che tale situazione di provvisorietà
mal si coniuga – soprattutto per le attività a forte
stagionalità e a forte fabbisogno di lavoro
quali, ad esempio, la raccolta del pomodoro –
con condizioni di vita e di lavoro dignitose,
invece si registrano nei luoghi e per le opera-
zioni a maggior “diluizione” d’utilizzo della
manodopera. In risposta a questo, le politiche
pubbliche a maggiore diffusione sono di carat-
tere generalista, con particolare attenzione alla
formazione, all’assistenza e all’accoglienza,
ma difficilmente possono ottemperare a bisogni,
ad esempio abitativi, più complessi e onerosi da
soddisfare. Di particolare interesse, infine, sono
due fenomeni messi in luce dall’indagine.
Il primo è lo sviluppo dell’azione di agenzie di
lavoro interinale o di cooperative di servizi che
agevolano l’incontro tra domanda e offerta di
lavoro. Questo, ovviamente, può essere consi-
derato in maniera positiva, purché si realizzi
nel pieno rispetto delle norme e delle persone.
Il secondo, già evidenziato per gli anni passati,
è l’aumento di imprese agricole e di servizi per
l’agricoltura a titolarità extracomunitaria. 
Si tratta di un fenomeno in generale valutato
nell’ordine dell’1-2% rispetto all’universo delle
imprese, che – indipendentemente dall’effettiva
dimensione – può contribuire al soddisfacimen-
to di due attuali esigenze: una maggiore stabi-
lità della componente extracomunitaria e un
reale ricambio generazionale dell’imprendito-
ria agricola italiana.

Contratti e previdenza 
Nel 2007 le relazioni contrattuali agricole
hanno conosciuto una fase che si può definire
di naturale pausa dopo gli importanti rinnovi
dei contratti collettivi nazionali di lavoro del-
l’anno precedente (degli operai agricoli e flo-
rovivaisti, dei forestali e delle cooperative e
consorzi agricoli) e in attesa dei rinnovi dei
contratti provinciali di lavoro previsti nei pros-
simi mesi. Non si è trattato tuttavia di un ripo-
so assoluto perché si è avviato il dibattito tra
le organizzazioni sindacali agricole sui conte-

Si sono stabilizzati gli arrivi
dal Nord Africa e dall’ex
Jugoslavia, mentre sono 
in crescita le presenze 
di lavoratori provenienti
dall’Asia e dal Sud America
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E’ decollata la previdenza
complementare con l’avvio

di Agrifondo, il fondo
pensione a capitalizzazione

per operai, florovivaisti,
quadri e impiegati

nuti da dare al rinnovo dei contratti provincia-
li che in agricoltura, come è noto, hanno un
ruolo di particolare importanza in quanto non
si limitano ad una funzione meramente inte-
grativa del CCNL, intervenendo solo su istituti
già sostanzialmente definiti al livello superio-
re, ma disciplinano direttamente parti essen-
ziali del rapporto di lavoro quali la retribuzio-
ne e l’inquadramento professionale, pur nel
rispetto di parametri minimi e griglie fissate a
livello nazionale. 
Diversamente da quanto detto per la contratta-
zione, il 2007 ha fatto registrare in materia
previdenziale novità di rilievo riguardanti: a) la
riforma della previdenza agricola, b) una
nuova disciplina dei contributi e delle presta-
zioni previdenziali per i lavoratori apprendisti,
c) l’avvio della previdenza complementare e d)
i debiti contributivi, per oltre 5 miliardi di euro,
maturati verso l’INPS fino al 2004 da parte di
circa 500.000 aziende agricole, localizzate
per lo più nelle regioni meridionali.
Partendo da quest’ultimo punto della “debitoria
INPS” va detto che una questione di così gran-
de rilevanza per il numero di aziende coinvolte
e per l’enormità del debito accumulato ha tro-
vato finalmente, dopo anni di incertezze, una
soluzione nel corso del 2007. Con un’opera-
zione di “sanatoria”, infatti, si è potuto chiude-
re con il passato facendo pagare alle imprese
agricole debitrici, anche con lunghe rateizza-
zioni, meno di un terzo delle somme dovute per
omesse contribuzioni riguardanti non solo i
lavoratori dipendenti ma anche lo stesso titola-
re o coadiuvante dell’impresa agricola nel caso
di loro iscrizione negli appositi albi previden-
ziali dei lavoratori autonomi dell’agricoltura.
La previdenza complementare nel settore agri-
colo ha potuto poi prendere avvio perché nei
primi mesi del 2007 ha iniziato ad operare
AGRIFONDO, il fondo pensione complementa-
re a capitalizzazione per operai agricoli e flo-
rovivaisti, quadri e impiegati agricoli. Si tratta
di un fondo convenzionale costituito dalle parti
sociali agricole: CONFAGRICOLTURA, COLDI-
RETTI, CIA, FLAI-CGIL, FAI-CVISL, UILA-UIL e
CONFEDERDIA. Il fondo, nato soltanto nel
dicembre 2006, per poter concretamente ope-
rare e cogliere le opportunità offerte dall’antici-
pazione della riforma della previdenza comple-
mentare, si è avvalso con convenzione di servi-
zi specialistici assicurati dall’ENPAIA, l’ente
che da anni gestisce la previdenza e l’assisten-
za degli impiegati e tecnici dell’agricoltura. 
In tema di apprendistato vanno segnalate le
novità introdotte dalla finanziaria per il 2007
(legge 296/06) che da una parte ha aumenta-
to i contributi previdenziali dovuti dai datori di
lavoro e, dall’altra, ha garantito anche agli

apprendisti la prestazione economica di malat-
tia dalla quale erano in precedenza ingiusta-
mente esclusi. Le assenze indennizzabili sono
quelle ricadenti nel rapporto di lavoro ma
anche quelle successive se rientranti entro i
primi due mesi dalla cessazione del rapporto di
lavoro. In agricoltura, in particolare le giornate
indennizzabili, per gli iscritti con almeno 51
giornate di lavoro nell’anno precedente, sono
pari a quelle lavorate nell’anno precedente nel
limite massimo di 180 giorni.
L’ultima, e forse la più importante novità del
2007 in materia previdenziale riguarda, come
anticipato, la riforma della previdenza agricola
arrivata con la l. n. 247 del 2007. La riforma
rappresenta la conclusione di una lunga azione
intrapresa dalle parti sociali agricole per otte-
nere dal governo una nuova regolamentazione
dei meccanismi di funzionamento della previ-
denza agricola, in modo da poter contrastare il
lavoro nero e quello fittizio molto diffusi nel-
l’agricoltura italiana. 
In particolare vanno ricordati due “avvisi comu-
ni” per l’emersione del lavoro nero e sommerso
in agricoltura, sottoscritti da tutte le più impor-
tanti organizzazioni sindacali e datoriali del
mondo agricolo il 4 maggio 2004 e il 23 gen-
naio 2007. Ancora più importante è, però,
l’accordo del 21 settembre 2007 raggiunto tra
le dette organizzazioni agricole, il Ministro del
Lavoro, quello dell’Agricoltura nonché i rappre-
sentanti dell’INPS e dell’INAIL. Da questa inte-
sa, che rappresenta un’appendice del più noto
accordo su pensioni e lavoro firmato dal gover-
no con le parti sociali il 23 luglio 2007 (il c. d.
Protocollo sul welfare) è nata, con una formula-
zione in gran parte ripresa dall’articolato sigla-
to dalle parti sociali, l’ultima riforma della pre-
videnza agricola.
La modifica più significativa della previdenza
agricola (art. 1, comma 55, l. 247/07) riguar-
da il superamento del sistema delle soglie di
51, 101 e 151 giornate lavorate in base al
quale, al loro raggiungimento, scattava un
diverso livello di indennità: 30% del salario per
il numero delle giornate lavorate in favore dei
51nisti, 40% del salario per 90 giorni in favore
dei 101nisti e 66% del salario sempre per 90
giorni in favore dei 151nisti.
Nell’intesa del 21 settembre 2007 si è ricono-
sciuto che tale sistema «incentiva da una parte
l’evasione contributiva parziale e dall’altra il
cosiddetto lavoro fittizio» e si è concordato per
un nuovo indennizzo della disoccupazione ana-
logo a quello al quale accedono i lavoratori sta-
gionali di tutti gli altri settori produttivi in virtù
della 160 del 1988: percentuale fissa della
retribuzione (gradualmente portata al 30% ed
ora elevata al 35-40%) per ogni giornata lavo-
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rata sino a una soglia massima oltre la quale,
per ogni giornata di lavoro in più si ha una gior-
nata di indennizzo in meno. In agricoltura, tutta-
via, viene mantenuto il privilegio di poter acce-
dere alla tutela dopo aver effettuato nell’anno
almeno 51 giornate di lavoro, laddove per i
lavoratori degli altri settori si richiede un minimo
di 78 giornate. Insieme al superamento del siste-
ma delle soglie, l’altra novità significativa della
riforma in esame riguarda l’aumento dell’inden-
nità di disoccupazione che passa dal 30 al
40% della retribuzione contrattuale.
L’aumento al 40% è tuttavia temperato in agri-
coltura dall’introduzione di un “contributo di
solidarietà” che va a ridurre del 9% l’importo
giornaliero della prestazione di disoccupazio-
ne per un numero massimo di giornate pari a
150 (comma 57). In pratica, se si ipotizza una
retribuzione contrattuale di 50 euro, l’indennità
di disoccupazione giornaliera passa dai prece-
denti 15 € agli attuali 20 € per poi scendere a
18,2 € per effetto dell’applicazione sulla
medesima indennità del contributo di solidarie-
tà (9% di 20 € = 1,8 €).
Inoltre è previsto l’accesso alla cassa integra-
zione salari straordinaria per il settore agricolo
anche ai casi di ristrutturazione e riconversione
aziendale e di crisi, connessi alle profonde
modifiche del mercato. Il numero delle giornate
annue indennizzabili in agricoltura è uguale a
quelle lavorate, entro il limite massimo di 180,
e sempre che non si superi la differenza tra il
parametro 365 e le giornate lavorate o comun-
que indennizzate (per malattia, ad esempio).
Se le giornate lavorate sono superiori alla diffe-
renza tra 65 e le giornate lavorate o comunque
indennizzate, la prestazione di disoccupazione
sarà erogata per il numero di giornate risultanti
da quest’ultima differenza.
Così, ad esempio, se nel 2007 si è lavorato per
180 giornate e si è presa l’indennità di malattia
per 20 giorni, l’indennità di disoccupazione da
percepire per l’anno in questione non sarà di
180 giorni bensì di 165 (365- (180+20) =
165). È questo il meccanismo in base al quale,
raggiunta una certa soglia di giornate lavorate
indennizzabili, il lavoratore non ha più interes-
se a dichiarare l’ulteriore periodo di occupa-
zione perché per ogni giornata di lavoro in più
dichiarata perde una giornata di indennizzo
già accumulato. Ai fini dell’accesso alla nuova
indennità di disoccupazione agricola il lavora-
tore potrà far valere anche l’occupazione in set-
tori extra-agricoli, purché l’attività agricola
risulti prevalente (comma 56).
Anche se poco attinente con la riforma della
previdenza agricola, tra le disposizioni in
esame figura pure il riconoscimento di un credi-
to d’imposta a favore dei datori di lavoro agri-

coli per ogni giornata lavorativa ulteriore rispet-
to a quelle dichiarate nell’anno precedente
(commi 58 e 59). Il beneficio per ogni giornata
di lavoro aggiuntiva è fissato nella misura che
va da 1 euro a 0,30 euro.
Dopo oltre quindici anni si è messo mano alla
modifica di una norma introdotta nel 1991
(comma 6 dell’art. 21 della l. 223/91) che nel
tempo ha favorito comportamenti di comodo a
danno della trasparenza del mercato del lavoro
agricolo e del bilancio della previdenza del set-
tore. La norma in questione riguarda i lavorato-
ri agricoli a tempo determinato che hanno lavo-
rato in aziende localizzate nei comuni colpiti
da eccezionali calamità o avversità atmosferi-
che formalmente riconosciute. Per questi lavora-
tori, ai fini previdenziali, veniva riconosciuto lo
stesso numero di giornate lavorate nell’anno
precedente a condizione che fossero state effet-
tuate almeno cinque giornate di lavoro nell’an-
no interessato alla provvidenza. 
In questo modo si è dato luogo ad una sorta di
“trascinamento” da un anno all’altro di giornate
lavorative, con conseguente riconoscimento delle
prestazioni connesse (disoccupazione, malattia,
maternità, assegni familiari ecc.), senza che
fosse necessario pagare i relativi contributi previ-
denziali. Ogni anno circa 200.000 lavoratori
agricoli, un terzo quasi dell’intera platea dei
beneficiari delle prestazioni di disoccupazione,
si sono avvalsi del “trascinamento” di giornate
lavorative dall’anno precedente per accedere
alle prestazioni previdenziali, senza versare in
tutto o in parte la relativa contribuzione. 
Come si è già accennato, con la l. 247, al
comma 65 dell’art.1, si è finalmente modifica-
ta, secondo criteri che dovrebbero risultare di
maggior rigore, anche la disciplina delle age-
volazioni previdenziali a favore dei lavoratori
agricoli dipendenti operanti nei Comuni colpiti
da calamità naturali o avversità atmosferiche.
Viene previsto il meccanismo del “trascinamento”
delle giornate lavorate nell’anno precedente, ma
la platea dei beneficiari dovrebbe essere più
ridotta, così come le giornate da “trascinare”
dovrebbero essere più selezionate. In particolare,
perché operi il beneficio del “trascinamento”
occorre che il lavoratore abbia lavorato per alme-
no 5 giorni non in un’azienda qualsiasi dell’area
colpita dalla calamità, bensì presso un’azienda
effettivamente danneggiata dalla calamità nelle
misure minime del 30 o 20% della PLV. 

I contributi sociali 
Nel 2007, nei conti nazionali pubblicati
dall’ISTAT i contributi sociali a carico dei dato-
ri lavoro nel settore agricolo sono diminuiti, di

Completata nel 2007 
la riforma della previdenza
agricola con l’obiettivo di
far emergere il lavoro nero
e sommerso in agricoltura

251. Il lavoro in agricoltura

Inea 2009  21-04-2009  16:20  Pagina 25



Foto Orlandi

circa due punti percentuali rispetto all’anno
precedente, dopo un biennio di crescita parti-
colarmente intensa. La dinamica del prelievo
contributivo va ricondotta principalmente agli
andamenti dell’occupazione agricola, che ha
subìto una battuta d’arresto nel 2007.
Secondo i dati ISTAT, che mostrano il gettito
derivante dai contributi pagati dai lavoratori
dipendenti e indipendenti, nel periodo 2003-
2006, e dai datori di lavoro nel periodo 2003-
2007, i contributi versati dai datori di lavoro,
nel 2006, rappresentano circa il 50% del pre-
lievo contributivo complessivo, seguiti dai con-
tributi versati dai lavoratori indipendenti (40%)
e dai contributi a carico dei lavoratori dipen-
denti (10%). Tale struttura è rimasta pressoché
stabile nel tempo nonostante le variazioni subi-
te dal carico contributivo.
Un’analisi dettagliata del peso degli oneri
sociali sulle imprese agricole può essere con-
dotta considerando i soli contributi versati dai
datori di lavoro, con esclusione dei contributi
pagati dai lavoratori dipendenti e indipenden-
ti. I contributi a carico dei lavoratori dipenden-
ti, infatti, pur se prelevati direttamente dal
datore di lavoro, non costituiscono un costo

per l’impresa, gravando per intero sul lavora-
tore. Al contrario i contributi indipendenti ven-
gono trascurati, in questa sede, per insufficien-
za di dati relativi alle imprese costituite in
forma individuale, a cui essi sono indissolubil-
mente legati. L’incidenza complessiva del cari-
co contributivo sulle imprese può essere deter-
minata calcolando il rapporto tra i contributi
sociali versati dalle aziende e il risultato lordo
di gestione da esse prodotto.
I primi comprendono tutti i contributi previden-
ziali e assicurativi pagati dai datori di lavoro,
differenziati in base alla tipologia contrattuale
con cui viene impiegato il lavoratore (contrat-
to a tempo determinato, a tempo indetermina-
to o atipico), mentre il risultato lordo di gestio-
ne è un aggregato che comprende il profitto
realizzato, la remunerazione del lavoro indi-
pendente e quella del capitale. I valori assunti
da tale indicatore, riportati nella tabella 12.3,
indicano che, tra il 2003 e il 2007, il carico
contributivo ha assorbito mediamente il 7,2%
del risultato lordo di gestione. In particolare
dall’analisi dei dati emerge che, a partire dal
2004, vi è stato un incremento progressivo
dell’incidenza dei contributi, per effetto di una
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variazione positiva di questi ultimi, tra il 2005
e il 2006, e di una contemporanea flessione
del risultato lordo di gestione. In particolare, il
risultato di gestione ha fatto registrare un ulte-
riore calo nel 2007, che, accompagnato
dalla riduzione dei contributi sociali eviden-
ziata sopra, ha limitato l’accentuarsi dell’inci-
denza dei contributi sulle imprese.
Un ulteriore indicatore dell’impatto della contri-
buzione sulle imprese agricole, può essere otte-
nuta calcolando il costo dei contributi sociali
per unità di prodotto (CLUPCS). Tale indice
misura il rapporto tra costo degli oneri sociali e

produttività7 permettendo indirettamente di
valutare la capacità delle imprese di rispondere
a un aumento dei costi con una espansione
della produzione per occupato.
Nel 2007 il costo dei contributi per unità di
prodotto si è ridotto, dopo l’aumento registra-
to nell’anno precedente, per effetto di una
ripresa della produttività del lavoro.
Quest’ultima è tornata a crescere dopo la fles-
sione subìta nel 2006, che ha riguardato l’in-
tero sistema produttivo, permettendo al
CLUPCS di ritornare agli stessi livelli raggiunti
nel biennio 2004-2005.

I contributi versati dai datori
di lavoro rappresentano 
il 50% deò prelievo
complessivo, seguono 
con il 40% i contributi dei
lavoratori indipendenti 
e con il 10% i contributi 
a carico dei lavoratori
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IL PESO DEL PRELIEVO CONTRIBUTIVO SULLE IMPRESE AGRICOLE
(MILIONI DI EURO)

Incidenza dei 
contributi sociali 2003 2004 2005 2006 2007 Var.%

2007/06
Contributi sociali
complessivi 1.433 1.460 1.591 1.665 1.618 -2,8

Risultato lordo
di gestione 23.232 23.657 20.751 20.671 20.403 -1,3

Contributi sociali / risultato
lordo di gestione 6,2 6,2 7,7 8,1 7,9 -1,5

Fonte: elaborazioni su dati Istat.
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La terra continua a rappresentare un interes-
sante bene di investimento, malgrado il ral-

lentamento dell’intero sistema economico
nazionale e nonostante una redditività agrico-
la abbastanza modesta. Dal confronto con il
tasso di inflazione i prezzi dei terreni hanno
infatti evidenziato, nel corso del 2007, una
leggera crescita in termini reali pari allo 0,2
per cento. Il valore dei terreni è dunque torna-
to a crescere dopo due anni (2005 e 2006) in
cui aveva mostrato una sostanziale stabilità.
Ma con un valore medio attestato intorno ai
17mila euro a ettaro, il prezzo dei terreni ita-
liani risulta tra i più elevati dell’Unione euro-
pea. Un costo elevato che rappresenta spesso
uno dei primi ostacoli all’ingresso dei giovani
in agricoltura, frenando così quel ricambio
generazionale di cui l’agricoltura italiana
avrebbe urgente necessità. In realtà il prezzo
medio di 17mila euro rilevato per un ettaro di

terreno agricolo nel 2007 nasconde una forte
variabilità dei valori fondiari nazionali. In par-
ticolare gli aumenti più marcati dei prezzi si
sono registrati nel 2007 nell’area del Nord
Est, dove hanno messo a segno una crescita in
termini reali del 2,7 per cento. In generale, i
terreni situati nelle Regioni del Nord registra-
no valori più che doppi rispetto al
Mezzogiorno, così come  in pianura i valori
fondiari sono tre volte più alti rispetto alle
zone di montagna. All’origine della nuova
tendenza rialzista c’è senza dubbio l’impen-
nata dei listini delle principali commodity agri-
cole scattata proprio nel 2007, ma anche la
diversificazione degli investimenti e le sempre
maggiori difficoltà che si riscontrano negli
altri mercati dei capitali. L’interesse per i terre-
ni agricoli ha continuato a crescere anche
nella prima metà del 2008, mentre ha subito
una battuta d’arresto nella seconda metà dello

2. Torna a crescere 
il valore dei terreni
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scorso anno quando la crisi finanziaria attua-
le ha cominciato a manifestare i suoi effetti. Il
peggioramento della congiuntura agricola a
partire dalla seconda metà del 2008 e soprat-
tutto l’aggravarsi della crisi finanziaria getta-
no ora un’ombra sulle possibilità del mercato
fondiario di mantenere il dinamismo mostrato
fino alla metà dello scorso anno. Ma è certo
che la terra continuerà a rappresentare una
forma di investimento sicuro, al riparo dalle
rischiose oscillazioni degli altri mercati dei
capitali, aumentate peraltro in modo evidente
proprio nei primi mesi del 2009.
Sul fronte degli affitti le ultime stime ufficiali
dell’Istat, riferite al 2005, indicano una superfi-
cie affittata, comprensiva degli usi gratuiti, pari
a 3.271.000 ettari. Rispetto al 2003 si è verifi-
cata una flessione di circa il 12%, solo in parte
giustificata dalla generale contrazione della
Sau. L’incidenza della superficie in affitto sulla
Sau totale è scesa al 25%, un dato ben al di
sotto della media europea.
Nel 2007 il mercato degli affitti ha evidenziato
un maggiore dinamismo ed è stato influenzato
sia dal significativo incremento dei prezzi dei
principali prodotti agricoli sui mercati naziona-
li che dagli effetti della riforma della Pac. Gli
incrementi dei canoni sono stati registrati
soprattutto nella seconda parte dell’anno: con
l’avvio della nuova annata agraria 2007-08 è
stata, infatti, osservata la tendenza a incorpo-
rare nel canone i forti incrementi dei prezzi dei
cereali e delle proteoleaginose. In sostanza gli
effetti di questi aumenti si avranno sui bilanci
aziendali del 2008. Questa situazione ha inte-
ressato i nuovi contratti, mentre non sembra
avere influenzato i rinnovi contrattuali. In parti-
colare in alcune aree della pianura padana i
nuovi contratti sono stati siglati con un aumento
del canone compreso tra il 10% e il 30% rispet-
to all’annata precedente. D’altra parte nelle
aree maggiormente vocate alla zootecnia l’au-
mento dei canoni è stato frenato dal contestua-
le incremento dei costi di produzione. Il favore-
vole andamento commerciale delle principali
produzioni agricole ha spesso indotto i proprie-

tari a coltivare in proprio i terreni, o a siglare
accordi con i contoterzisti.
Nelle aree cerealicole delle regioni meridionali
l’aumento dei prezzi ha posto fine a molti con-
tratti atipici – come quelli verbali – sostituiti
dalla coltivazione diretta del proprietario. In
queste zone risulta sostenuta la domanda di ter-
reni in affitto da destinare alla coltivazione di
grano duro, che non trova peraltro un corri-
spondente livello dell’offerta. La riforma della
Pac rappresenta uno dei principali fattori che
hanno condizionato il mercato degli affitti negli
ultimi anni: con l’introduzione del regime di
disaccoppiamento si è infatti creato un mercato
parallelo per i terreni dotati di titolo ai quali
sono in genere associati dei canoni superiori a
quelli previsti per terreni simili ma privi di titolo.
L’aumento della domanda di terreni in affitto è
stata sostenuta anche dagli imprenditori agrico-
li detentori di titoli ma impossibilitati ad utiliz-
zarli per la mancanza di superficie agricola.
L’elevato livello raggiunto dai valori fondiari ha
indotto questi soggetti a ricorrere all’affitto per
ampliare la dimensione aziendale e beneficia-
re del premio unico aziendale. A livello territo-
riale gli effetti dell’applicazione del regime di
pagamento unico sul mercato degli affitti risul-
tano differenziati. In Piemonte, per i contratti di
nuova stipula, è stata segnalata la tendenza ad
adeguare il canone di affitto al premio unico
aziendale, mentre in Emilia Romagna l’applica-
zione del regime di pagamento unico ha favo-
rito un maggiore dinamismo del mercato e un
aumento della domanda dei terreni in affitto. La
fissazione definitiva dei titoli ha determinato un
ulteriore incremento, stimato tra il 25 e il 30%
dei canoni per i nuovi contratti in deroga in
Molise. In Sardegna la riforma della Pac ha
favorito la regolarizzazione dei contratti d’affit-
to e la contestuale diminuzione di quelli verba-
li. Effetti opposti vengono invece segnalati in
Toscana e in alcune regioni dell’Italia meridio-
nale: l’aumento della percentuale destinata alla
modulazione e la conseguente riduzione del
premio unico avrebbero influenzato negativa-
mente la stipula di nuovi contratti.

Il mercato degli affitti è stato
dinamico influenzato sia dal
significativo incremento dei
prezzi dei prodotti agricoli
sia dagli effetti della riforma
della Pac
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Quotazioni
min max

Seminativi e prati irrigui nella pianura canavesana occidentale (TO) 15 21
Seminativi irrigui nelle zone di Carmagnola e Carignano (TO) 25 45
Seminativi asciutti nel pinerolese (TO) 20 28
Vigneti DOC a Erbaluce Caluso (TO) 41 52
Frutteti a Cavour (TO) 30 50
Seminativi irrigui adatti a risaia nella zona delle Baraggie (VC) 12 18
Seminativi irrigui adatti a risaia nella pianura a sud di Vercelli 16 26
Frutteti nell’area del borgodalese (VC) 15 23
Seminativi irrigui adatti a risaia nella pianura a sud di Novara (NO) 16 30
Terreni adatti a colture floricole nelle colline del Verbano occidentale (VCO) 30 60
Vigneti DOC nella bassa Langa di Alba (CN) 36 70
Frutteti a Lagnasco (CN) 36 70
Seminativi irrigui nella pianura tra Fossano e Cuneo (CN) 26 60
Vigneti DOC di pregio nell'astigiano (escluso Moscato) 30 50
Vigneti DOC Moscato nella zona di Canelli (AT) 35 60
Altri vigneti DOC (AT) 18 30
Seminativi a risaia nella pianura di Casale Monferrato (AL) 13 20
Seminativi asciutti nelle colline del Monferrato alessandrino (AL) 7 15
Seminativi irrigui nella pianura alessandrina (AL) 13 26
Frutteti nella zona di Volpedo (AL) 20 26

Prati irriguo St. Denis (AO) 20 35
Pascoli a Gignod (AO) 10 18
Vigneti a Quart (AO) 40 70

Vigneti DOC superiore della Valtellina (SO) 47 78
Piccoli appezzamenti di fondovalle in Valtellina (SO) 20 66
Frutteti fra Ponte in Valtellina e Tirano (SO) 43 90
Piccoli appezzamenti a prato-pascolo nelle valli varesine 16 26
Piccoli appezzamenti di pianura e collina nel varesotto 65 145
Seminativi e prati nella pianura comasca 52 105
Seminativi e prati nella collina di Como e Lecco 55 110
Terreni per florovivaismo nella pianura e collina di Como 110 230
Piccoli appezzamenti "liberi" ortofloricoli (BG) 130 220
Piccola e media azienda irrigua nella bassa pianura bergamasca 66 100
Vigneti specializzati nella collina bresciana 153 205
Piccole e medie aziende a seminativo nella pianura irrigua bresciana 66 85
Grande azienda cerealicolo-foraggera nella pianura irrigua bresciana 50 75
Piccoli appezzamenti nella collina bresciana 50 67
Vigneti DOC nell'Oltrepo pavese 25 42
Risaie stabili nella Lomellina (PV) 23 33
Seminativi nella pianura pavese 25 35
Piccoli appezzamenti per florovivaismo nell'alto milanese 102 206
Piccoli appezzamenti nella pianura irrigua (MI) 42 78

LOMBARDIA

VALLE D’AOSTA
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min max

Azienda irrigua nel magentino (MI) 36 55
Azienda irrigua in provincia di Lodi 43 68
Seminativi irrigui nel cremasco (CR) 50 65
Media azienda irrigua nella zona di Soresina e Cremona 49 66
Seminativi per orticoltura nel Casalasco (CR) 50 62
Azienda mista viticola nella collina morenica (MN) 52 84
Media azienda nella bassa pianura mantovana (zona sinistra Po) 45 65
Prati stabili irrigui di pianura in sinistra Po (MN) 55 70
Media azienda nell'Oltrepo mantovano (zona sinistra Secchia) 40 54
Media azienda nell'Oltrepo mantovano (zona destra Secchia) 28 48

Frutteti in destra Val di Non (TN) 161 338
Frutteti nella zona nord della Val d’Adige (TN) 186 276
Vigneti a nord di Trento 278 490
Seminativi di fondovalle facilmente arabili (TN) 36 71
Frutteti a Caldonazzo, Val Sugana (TN) 107 145
Meleti nella Val d’Adige (Salorno/Bolzano BZ) 142 221
Meleti nella Val d’Adige (Bolzano/Merano BZ) 221 376
Meleti nella Val Venosta (BZ) 166 239
Vigneti DOC nella zona del Lago di Caldaro (BZ) 302 457
Seminativi/prati di fondovalle (BZ) 34 59

Seminativi di pianura a sud di Verona 34 75
Orticole di pianura nel veronese 57 138
Vigneti nella valle dell’Illasi (VR) 80 300
Seminativi nella pianura di Sandrigo (VI) 65 75
Seminativi nella pianura di Barbarano Vicentino (VI) 38 65
Asparago nella zona di Bassano (VI) 115 180
Vigneti di collina nella zona occidentale della provincia di Vicenza 52 103
Seminativi nella Val Belluna (BL) 23 37
Prati nella Val Belluna (BL) 10 19
Bosco di alto fusto nella zona settentrionale della provincia di Belluno 5 12
Seminativi di pianura a Montebelluna (TV) 60 116
Prati stabili irrigui nella pianura tra Piave e Livenza (TV) 60 110
Vigneti DOC di Valdobbiadene (TV) 340 516
Orticole (radicchio) nella pianura di Treviso 120 170
Seminativi di pianura del basso Piave (Quarto D'Altino) (VE) 55 90
Seminativi nella pianura del Brenta e Dese (VE) 90 120
Vigneti di pianura del basso Piave (S. Donà VE) 76 110
Seminativi nel basso Adige (Cavarzare VE) 30 40
Orticole nella zona di Chioggia (VE) 47 66
Vivaio (PD) 75 128
Seminativi di pianura nella zona nord-orientale della provincia di Padova 50 64
Prati irrigui nella zona nord-occidentale della provincia di Padova 70 80
Seminativi di pianura nella bassa padovana (Piove di Sacco, Bovolenta) 27 40
Vigneti DOC nei Colli Euganei (PD) 66 93
Orticole nel Polesine orientale (RO) 39 50
Orto in pieno campo nella zona centro-settentrionale della provincia di Rovigo 33 55
Seminativi nel Polesine orientale (RO) 19 34
Seminativi nel medio Polesine (RO) 25 40
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min max

Vigneti DOC nei Colli Orientali (UD) 35 90
Seminativi nella pianura litoranea di Udine 27 45
Frutteti nella bassa pianura udinese 22 42
Prati e pascoli permanenti in Carnia (UD) 5 14
Vigneti DOC nella zona del Collio (GO) 49 80
Seminativi nella pianura litoranea di Gorizia 16 30
Orti nella pianura litoranea di Gorizia 20 35
Seminativi nella provincia di Trieste 35 57
Vivai viticoli di Rauscedo (PN) 39 63
Seminativi irrigui di collina nella provincia di Pordenone 24 42
Vigneti nella zona centrale della provincia di Pordenone 50 76
Seminativi irrigui nella pianura centro-meridionale di Pordenone 33 60
Seminativi asciutti nella pianura centro-meridionale di Pordenone 21 44

Orti irrigui per colture floricole a San Remo (IM) 181 362
Oliveti nella zona di Apricale (IM) 15 26
Vigneti DOC a Dolceacqua (IM) 40 65
Ortofloricoltura irrigua nella piana di Albenga (SV) 232 465
Vigneto DOC nelle colline litoranee di Albenga (SV) 38 55
Bosco ceduo nella zona di Bardineto (SV) 3 5
Ortofloricoltura irrigua nella zona di Sestri Levante (GE) 139 181
Orti irrigui ad Arenzano (GE) 56 87
Seminativi asciutti nella zona di Rossiglione (GE) 13 18
Orti irrigui nella Piana di Sarzana (SP) 139 181
Frutteti nella Piana di Sarzana (SP) 67 93
Seminativi asciutti nella zona di Varese Ligure (SP) 4 6

Azienda zootecnica nelle colline dell'Arda (PC) 22 26
Vigneti DOC nella collina piacentina 34 41
Seminativi irrigui nella pianura piacentina 43 50
Azienda zootecnica bieticola irrigua nel basso Arda (PC) 40 46
Podere misto zootecnico-bieticolo nella pianura di Parma 40 60
Seminativi irrigui nella pianura di Parma 40 60
Podere zootecnico nelle colline di Salsomaggiore (PR) 15 35
Vigneti DOC nelle colline di Parma 55 65
Vigneti DOC nella pianura di Reggio Emilia 50 66
Podere zootecnico nell’alta pianura reggiana 30 35
Azienda zootecnica in montagna (RE) 3 6
Podere zootecnico nelle colline dell'Enza (RE) 16 24
Frutteti parzialmente irrigui, pedecolle a Vignola e Sassuolo (MO) 44 60
Podere fruttiviticolo di fondovalle nella media collina modenese 42 48
Orti di pianura nel modenese 42 52
Azienda zootecnica nella montagna del medio Reno (BO) 5 10
Vigneti nella bassa collina del Reno (BO) 30 45
Media azienda cerealicola-mista nella bassa bolognese 22 36
Orti di pianura nel bolognese 30 65
Podere frutticolo-industriale parzialmente irriguo nell'alto ferrarese 25 29
Azienda mista-industriale nel basso ferrarese 22 26

EMILIA-ROMAGNA
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min max

Podere misto-orticolo nel Delta del Po (FE) 30 33
Frutteti irrigui nel pedecolle faentino (RA) 25 50
Frutteti/vigneti parzialmente irrigui nella pianura faentina (RA) 35 60
Azienda cerealicola nella bassa ravennate 22 34
Seminativi nelle colline del Montone e del Savio (FO) 5 8
Seminativi irrigui nella pianura forlivese 23 35
Frutteti irrigui nella pianura di Cesena (FO) 20 38
Podere frutti-viticolo nella collina riminese 40 85
Azienda cerealicola nella pianura riminese 35 75

Podere con seminativi nella Lunigiana (MS) 20 27
Terreni ortofloricoli nella pianura di Massa 82 110
Seminativi nella collina interna di Massa 12 13
Bosco ceduo nella Garfagnana (LU) 2 3
Seminativi ortofloricoli nella pianura di Versilia (LU) 145 200
Seminativi irrigui nella pianura di Lucca 17 22
Terreni vitiolivicoli nelle colline di Lucca 20 31
Terreni boschivi nella montagna pistoiese 3 4
Terreni ortoflorovivaistici nella Val di Nievole (PT) 92 125
Terreni nella zona vivaistica di Pistoia 230 290
Terreni a seminativi e prato pascolo nel Mugello (FI) 4 7
Vigneti DOCG Chianti Classico (FI) 135 160
Terreni vitiolivicoli nelle colline di Firenze 22 30
Terreni orticoli nella piana fiorentina 46 67
Seminativi irrigui nella pianura di Fucecchio (FI) 23 29
Seminativi nella collina di Montalbano (PO) 8 12
Seminativi di pianura in provincia di Prato 19 30
Vigneti DOCG a Carmignano (PO) 55 80
Seminativi nelle colline litoranee di Livorno 26 29
Seminativi pianeggianti di Livorno 18 26
Seminativi orticoli nella Val di Cornia (LI) 19 25
Seminativi nel Valdarno inferiore (PI) 10 15
Seminativi di collina nell'Alto Cecina (PI) 8 9
Podere vitiolivicolo con seminativi nella collina di Pisa 27 31
Terreni orticoli nella pianura di Pisa 34 49
Seminativi irrigui nella Valtiberina (AR) 27 33
Seminativi pianeggianti nella Val di Chiana (AR) 15 30
Seminativi e bosco nel Casentino (AR) 5 7
Azienda vitiolivicola in Valdarno (AR) 15 19
Terreni vitiolivicoli nella Val d'Elsa senese 29 38
Terreni cerealicoli nelle colline estensive di Siena 7 11
Vigneti DOCG Chianti Classico (SI) 145 190
Vigneti DOCG nelle colline di Montalcino (SI) 350 430
Seminativi nella Val d'Arbia (SI) 9 13
Bosco nell'Amiata grossetana 4 6
Pascoli nella collina interna di Grosseto 2 3
Seminativi irrigui nella pianura di Grosseto 17 21
Seminativi per vigneti nelle colline interne di Grosseto 14 22

Seminativi irrigui nell'alta Val Tiberina (PG) 20 25
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min max

Seminativi asciutti nella piana di Gubbio (PG) 26 41
Oliveti nelle colline del Trasimeno (PG) 13 23
Seminativi asciutti nelle colline di Perugia 10 12
Vigneti DOC nelle colline di Perugia 21 26
Prati pascoli nella montagna umbra (PG) 3 6
Vigneti DOC nelle colline di Montefalco (PG) 60 75
Vigneti DOC nella collina tipica di Orvieto (TR) 25 30
Seminativi irrigui nella conca ternana (TR) 28 38
Seminativi asciutti nel pianocolle di Terni 9 12
Oliveti nelle colline di Amelia (TR) 8 11

Seminativi irrigui litoranei a Pesaro 25 50
Pascoli nell’alta collina del pesarese 3 5
Seminativi asciutti nelle colline litoranee di Pesaro 15 30
Seminativi nella montagna interna del pesarese 7 12
Frutteti nella pianura litoranea di Pesaro 40 60
Seminativi nella pianura irrigua di Ancona 20 30
Seminativi collinari irrigui (AN) 15 25
Seminativi collinari asciutti (AN) 9 15
Vigneti DOC nella zona delle colline tra Cesano e Misa (AN) 25 38
Coltivazioni orticole nella zona di Osimo (AN) 22 40
Seminativi non irrigui nella zona di Fabriano (AN) 8 12
Seminativi non irrigui nella zona di Camerino (MC) 10 20
Seminativi non irrigui nelle colline di Macerata 15 25
Seminativi irrigui nella pianura di Macerata 30 35
Coltivazioni orticole collinari (MC) 30 60
Vigneti DOC di Matelica (MC) 25 50
Seminativi irrigui nelle colline litoranee di Ascoli Piceno 10 35
Orti nelle pianure costiere di Porto d'Ascoli (AP) 55 80
Oliveti nelle colline litoranee (AP) 20 28
Vigneti DOC del Falerio (AP) 20 35

Seminativi irrigui nella zona di Tarquinia (VT) 14 21
Oliveti specializzati nella zona di Canino (VT) 12 18
Frutteti nelle colline di Viterbo (VT) 15 18
Vigneti DOC nella zona di Montefiascone (VT) 18 24
Noccioleto specializzato nella zona del Lago di Vico (VT) 18 31
Noccioleto specializzato irriguo nella zona di Vignanello (VT) 35 40
Castagneto da frutto nei Monti Cimini (VT) 12 24
Oliveti specializzati nelle colline del lago di Bolsena (VT) 12 20
Pascoli nella montagna del Turano (RI) 3 9
Seminativi arborati nella Sabina nord-occidentale (RI) 10 21
Seminativi nella montagna di Rieti 8 20
Pascoli nella montagna di Rieti 6 7
Oliveti specializzati nella zona DOP della Sabina (RI) 18 25
Seminativi irrigui nella piana del Tevere (RI) 20 25
Ortive nel Maccarese 80 150
Seminativi nella piana del Tevere (RM) 15 28
Seminativi irrigui nel litorale romano 60 80
Vigneti DOC nei Castelli Romani (RM) 77 140

LAZIO
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min max

Noccioleto specializzato nelle colline di Palestrina (RM) 30 35
Oliveti specializzati nella zona dei Castelli Romani (RM) 36 52
Frutteti nelle colline dei Tiburtini (Guidonia, Marcellina) (RM) 26 41
Vigneti DOC nelle colline dei Colli Albani 60 80
Orti irrigui nelle colline dei Colli Albani (RM) 28 52
Frutteti specializzati nei Castelli Romani (RM) 50 60
Seminativi nell'agro-pontino (LT) 30 40
Frutteti nelle colline dei Lepini (LT) 20 25
Orti specializzati nella pianura di Latina 23 49
Vigneti nelle colline litoranee di Gaeta (LT) 22 26
Frutteti (actinidia) nella zona di Latina (LT) 35 40
Oliveti specializzati nella zona di Itri (LT) 15 20
Oliveti specializzati nelle colline di Frosinone 15 20
Frutteti specializzati nelle colline di Frosinone 26 36
Seminativi asciutti nelle colline di Frosinone 8 13
Seminativi arborati (con vite, olivo) nelle colline di Frosinone 8 13
Vigneti DOC nei Monti Ernici (FR) 18 31
Vigneti DOC della zona del Piglio (FR) 50 80
Prati pascoli nella montagna orientale dei Lepini (FR) 6 10

Seminativi irrigui nel Fucino (AQ) 21 45
Prati permanenti nell'alto Sangro (AQ) 4 12
Prati permanenti nel versante meridionale del Gran Sasso (AQ) 4 14
Seminativi irrigui nelle colline litoranee di Giulianova (TE) 17 41
Seminativi non irrigui nelle colline litoranee di Giulianova  (TE) 12 29
Vigneti DOC nelle colline litoranee di Roseto degli Abruzzi (TE) 23 48
Seminativi non irrigui nel versante settentrionale del Gran Sasso (TE) 4 11
Oliveti nell’alto Pescara (PE) 10 24
Seminativi non irrigui nel versante orientale del Gran Sasso (PE) 4 9
Seminativi irrigui nelle colline di Penne (PE) 17 31
Oliveti nelle colline di Penne (PE) 15 30
Seminativi irrigui nelle colline di Ortona (CH) 20 42
Seminativi non irrigui nelle colline di Ortona (CH) 10 26
Vigneti DOC nelle colline litoranee di Chieti 19 45

Seminativi asciutti nella collina interna dell’isernino 7 8
Orti irrigui nel Venafrano (IS) 48 60
Oliveti asciutti nella collina interna di Isernia 18 22
Vigneti DOC nella fascia costiera di Campobasso 31 36
Seminativi asciutti nella pianura di Boiano (CB) 12 14
Seminativi irrigui nel territorio dei Frentani (CB) 27 33
Seminativi irrigui per orto-floricoltura nella fascia costiera di Campobasso 32 38
Seminativi asciutti nella media collina interna e nel fondovalle Trignino (CB) 9 14

Frutteti specializzati irrigui nell’Agro Aversano (CE) 41 46
Vigneti della zona di Galluccio (CE) 17 28
Seminativi irrigui nell’Agro Aversano (CE) 31 36
Oliveti collinari nel Matese (CE) 13 19
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min max

Seminativi collinari nella zona del Taburno (BN) 14 25
Vigneti DOC nelle colline del Calore 29 40
Vigneti DOC nelle colline del Taburno (BN) 27 30
Frutteti nel fondovalle dei Monti del Taburno e del Camposauro (BN) 39 41
Seminativi arborati nelle colline del Calore Irpinio Inferiore (BN) 26 33
Oliveti nell’Irpinia Centrale e nel Sabato (AV) 17 23
Vigneti DOC nelle colline dell’Irpinia centrale (AV) 29 40
Oliveti nelle colline dell'Irpinia Centrale (AV) 14 18
Azienda ortofloricola nella zona litoranea della provincia di Napoli 85 115
Frutteti specializzati irrigui nell’Agro giuglianese (NA) 43 60
Azienda con colture ortive sottoserra nel Piano Campano sud-occidentale (NA) 82 125
Frutteti specializzati irrigui nella Piana del Sele (SA) 55 65
Seminativi irrigui nella Piana del Sele (SA) 47 65
Oliveti nelle colline del Vallo di Diano (SA) 27 37

Seminativi irrigui nel Tavoliere (FG) 12 18
Seminativi cerealicoli asciutti nel Tavoliere (FG) 8 11
Seminativi irrigui nella Capitanata (FG) 15 25
Seminativi asciutti nella Capitanata (FG) 8 12
Oliveti irrigui specializzati di Andria (BA) 13 27
Seminativi asciutti nella Murgia nord-occidentale (BA) 3 13
Seminativi asciutti a indirizzo zootecnico nella Murgia sud-orientale (BA) 5 8
Oliveti nella pianura di Bari (BA) 7 10
Agrumeti irrigui a Castellaneta (TA) 28 35
Orti irrigui di piccole dimensioni a Ginosa (TA) 11 19
Vigneti nella zona orientale della provincia di Taranto 11 20
Seminativi asciutti nella zona orientale della provincia di Taranto 6 11
Vigneti a tendone a Francavilla F. (BR) 12 15
Oliveti irrigui intensivi a Fasano (BR) 12 19
Seminativi irrigui nel Tavoliere salentino (BR) 6 10
Vigneti ad alberello nella pianura di Copertino (LE) 6 14
Oliveti asciutti nella pianura di Lecce 5 9
Seminativi asciutti a Maglie (LE) 4 7
Oliveti nella pianura di Leuca (LE) 6 11

Seminativi asciutti nelle aree interne del potentino 4 6
Vigneti DOC nella collina del Vulture (PZ) 18 40
Seminativi irrigui nella collina del Vulture (PZ) 18 30
Seminativi irrigui nella Val d'Agri (PZ) 17 25
Seminativi asciutti nelle colline di Matera 8 11
Seminativi irrigui nella pianura di Metaponto (MT) 14 22
Agrumeti nel Materano 15 18
Frutteti nel Materano 11 21

Oliveti nella collina litoranea di Cosenza 9 23
Seminativi nella collina litoranea di Cosenza 3 6
Seminativi irrigui nella Piana di Sibari (CS) 5 20
Vigneti nella collina litoranea sud-orientale di Cosenza 15 26
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Frutteti irrigui nella Piana di Sibari (CS) 31 44
Agrumeti nella pianura litoranea di Cosenza 26 55
Pascoli collinari nel cosentino 3 5
Bosco ceduo nella collina litoranea sud-orientale di Cosenza 2 3
Oliveti collinari nella provincia di Crotone 8 13
Seminativi irrigui nella provincia di Crotone 9 17
Pascoli nella provincia di Crotone 2 3
Oliveti di pianura nella provincia di Vibo Valentia 11 17
Oliveti di collina in pendio nella provincia di Vibo Valentia 7 14
Seminativi non irrigui nella provincia di Vibo Valentia 4 5
Bosco nella provincia di Vibo Valentia 5 6
Castagneto nella provincia di Vibo Valentia 4 4
Agrumeti nella Piana di Gioia Tauro (RC) 26 59
Oliveti nella Piana di Gioia Tauro (RC) 18 40
Oliveti nella collina di Reggio Calabria 10 23
Seminativi irrigui nella provincia di Reggio Calabria 13 28
Seminativi non irrigui nella provincia di Reggio Calabria 5 13
Pascoli nella provincia di Reggio Calabria 3 8
Bosco nella provincia di Reggio Calabria 2 4
Seminativi non irrigui nella provincia di Catanzaro 4 5
Oliveti nella collina di Catanzaro 13 15
Agrumeti nella provincia di Catanzaro 31 38
Pascoli nella provincia di Catanzaro 1 2

Seminativi asciutti di piccole dimensioni nelle aree interne della provincia di Trapani 8 15
Vigneti irrigui a Marsala (TP) 21 40
Oliveti da mensa nella Valle del Belice (TP) 18 32
Seminativi asciutti nelle aree interne della provincia di Palermo 8 17
Agrumeti irrigui nella Conca d'oro (PA) 25 48
Vigneti da vino asciutti di piccole dimensioni a Monreale-Partinico (PA) 15 28
Seminativi irrigui nella zona costiera di Messina 23 45
Noccioleti dei Nebrodi (ME) 7 15
Pascoli naturali montani dei Nebrodi (ME) 4 8
Seminativi asciutti nella collina interna dell'agrigentino 5 12
Vigneti da vino asciutti di piccole dimensioni nelle aree interne dell'agrigentino 12 21
Vigneti da tavola a Naro-Canicattì (AG) 19 30
Seminativi asciutti di piccole e medie dimensioni nella provincia di Caltanissetta 4 12
Ficodindieti irrigui di piccole e spesso piccolissime dimensioni a Mazzarino (CL) 11 28
Mandorleti asciutti di piccole dimensioni nella provincia di Caltanissetta 7 13
Seminativi asciutti di piccole dimensioni nella provincia di Enna 5 11
Pascoli naturali nella provincia di Enna 3 5
Oliveti asciutti per la produzione di olio nella provincia di Enna 9 16
Seminativi asciutti nelle aree interne della provincia di Catania 5 11
Agrumeti irrigui nella Piana di Catania 22 50
Pistacchieti di piccole dimensioni nelle pendici dell'Etna (CT) 10 23
Pascoli naturali nel ragusano 4 7
Seminativi asciutti di piccole dimensioni nelle aree interne del ragusano 8 15
Appezzamenti irrigui di piccole dimensioni per colture orticole a Vittoria (RG) 24 48
Agrumeti irrigui nella zona costiera della provincia di Siracusa 25 50
Appezzamenti irrigui di piccole dimensioni per colture orticole nella Piana di Lentini (SR) 20 37
Oliveti asciutti per produzione di olio nelle aree interne della provincia di Siracusa 9 18
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Foto Cannoni Giuseppe

min max

Azienda agro-zootecnica in parte irrigua nella Nurra di Sassari 12 17
Seminativi in minima parte irrigui adibiti a pascolo nella zona del Mejlogu (SS) 7 9
Vigneti DOC nella zona del Vermentino di Gallura (OT) 18 30
Seminativi pianeggianti in buona parte irrigui nel Logudoro (SS e OT) 10 14
Pascoli nel Goceano, nel Logudoro e nel sassarese 5 6
Pascoli in parte seminabili dell'altopiano di Campeda (NU) 5 8
Seminativi irrigui nelle Baronie (NU) 8 12
Incolti produttivi adibiti a pascolo nelle Barbagie (NU) 2 3
Seminativi irrigui nel Sarcidano (VS e OR) 8 12
Pascoli nel Sarcidano (VS e OR) 4 5
Seminativi irrigui orticoli nel basso Campidano 22 29
Vigneti DOC nella zona del Parteolla (CA) 25 32
Oliveti nella zona della Trexenta e del Parteolla (CA) 14 22
Seminativi asciutti cerealicolo-zootecnici nella Marmilla e nel Medio Campidano 8 11
Seminativi pianeggianti, seminabili e utilizzati per il pascolo nell'iglesiente (CI) 6 10
Seminativi irrigui orticoli di piccole dimensioni nella zona di Oristano- Cabras 20 28
Seminativi irrigui orticoli e maidicoli nell'oristanese 20 28
Seminativi irrigui adibiti a risaia nella zona di Oristano 17 25
Seminativi asciutti adibiti a pascolo e foraggere nelle colline della Planargia (OR) 6 11
Incolti produttivi adibiti a pascolo nel Montiferro (OR) 4 5
Vigneti DOC nella zona del Cannonau dell'Ogliastra (OG) 10 13

1Si ricorda che i valori fondiari riportati in questa tabella si riferiscono a terreni e/o intere aziende per i quali è
stata registrata una significativa attività di compravendita. Quindi è probabile che le tipologie di terreni marginali
siano meno rappresentate, in quanto normalmente sono oggetto di compravendita molto modeste. Le quotazioni ri-
portate possono riferirsi a fondi rustici comprensivi dei miglioramenti fondiari.

Fonte: INEA.
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Canoni
min max

Seminativi irrigui nelle zone di Carmagnola e Carignano (TO)  370 580
Seminativi asciutti nel pinerolese (TO) 130 210
Seminativi irrigui adatti a risaia nella pianura di Vercelli 420 650
Seminativi asciutti nel vercellese 130 300
Seminativi irrigui nella pianura tra Fossano e Cuneo (CN) 300 680
Frutteti a Lagnasco (CN) 460 1.030
Seminativi irrigui adatti a risaia nella pianura a sud di Novara 300 520
Seminativi asciutti nel Monferrato astigiano (AT) 100 200
Vigneti DOCG nella zona del Moscato (AT) 1.300 2.200
Seminativi irrigui a risaia nella pianura di Casale Monferrato (AL) 260 500
Seminativi irrigui nella pianura alessandrina 250 450

Prato irriguo a St. Denis (AO) 200 380
Pascolo a Gignod (AO) 70 150

Contratti in deroga per seminativi e prati (VA) 130 170
Terreni per florovivaismo (CO) 265 420
Contratti verbali per prati (CO e LC) 150 300
Contratti in deroga per frutteti nella Valtellina (SO) 270 360
Contratti per alpeggi (a corpo) nella montagna di SO 20 30
Contratti stagionali per ortaggi nella collina di Bergamo 2.000 2.250
Contratti in deroga per seminativi irrigui nella bassa pianura bergamasca 600 1.000
Contratti in deroga per seminativi nella pianura bresciana 700 1.050
Contratti in deroga per vigneti nella collina bresciana 1.500 1.800
Contratti in deroga per risaie (PV) 450 900
Contratti in deroga per vigneti DOC nell’Oltrepo Pavese 500 800
Contratti in deroga per seminativi (PV) 450 900
Contoterzisti per seminativi irrigui (MI) 450 550
Contratti in deroga per seminativi irrigui (MI) 410 610
Contratti in deroga per seminativi irrigui (LO) 410 750
Contratti stagionali per pomodori e ortaggi (Casalasco, CR) 650 1.100
Contratti in deroga per seminativi irrigui (CR) 650 850
Contratti in deroga per vivai (MN) 1.400 1.800
Contratti stagionali per ortaggi (Viadana, Oltrepò, MN) 800 1.800
Contoterzisti per seminativi (MN) 450 600

Accordi in deroga per frutteti irrigui (Salorno/Bolzano) 1.850 2.780
Contratti a equo canone per ortaggi irrigui in pieno campo (BZ) 770 980
Vigneti con accordo verbale (BZ) - 3.500
Contratti a equo canone per frutteti in Val d'Adige (TN) 1.610 1.940
Frutteti con accordi verbali (TN) 2.880 3.960
Accordi in deroga per vigneto DOC (TN) 3.795 4.300
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Contratti in deroga per orticole a Chioggia (VE) 750 1.550
Contratti in deroga per vigneti a Portogruaro (VE) 900 1.800
Contratti in deroga per seminativi con titoli (VE) 500 600
Contratti in deroga per il tabacco (VR) 1.250 1.860
Contratti in deroga per vigneti nella zona di Soave (VR) 1.200 1.700
Contratti in deroga per seminativo nella pianura di Legnago (VR) 600 650
Contratti in deroga per prati irrigui a Cittadella (PD) 750 1.000
Terreni per vivai a Saonara (PD) 860 1.200
Vigneto DOC nei Colli Euganei (PD) 1.600 2.300
Contratti in deroga per seminativi a Motta di Livenza (TV) 400 600
Contratti in deroga per vigneto DOC a Valdobbiadene (TV) 2.000 3.000
Contratti in deroga per vigneto DOC a Conegliano (TV) 1.200 1.800
Contratti in deroga per prati (BL) 25 125
Contratti in deroga per seminativi (BL) 80 250
Orto specializzato a Lusia (RO) 700 1.800
Colture orticole a Rosolina (RO) 700 1.000
Contratti in deroga per seminativo con PAC (RO) 540 750
Accordi verbali per vigneto nei Colli Berici (VI) 790 1.330
Contratti in deroga per seminativo di pianura (VI) 420 730
Contratti in deroga per prati (VI) 380 550

Contratti in deroga per vigneti DOC nei colli orientali (UD) 800 2.800
Contratti in deroga per seminativi nella pianura litoranea (UD) 235 550
Contratti in deroga per vigneti DOC Collio (GO) 1.000 2.700
Contratti in deroga per vigneti DOC di pianura (GO) 500 1.000
Contratti in deroga per seminativi (GO) 225 500
Contratti in deroga per seminativi irrigui di pianura (PN) 280 450
Contratti in deroga per vigneti DOC (PN) 750 1.500
Contratti in deroga per vivaio viticolo Rauscedo (PN) 1.500 2.000

Orto irriguo per colture floricole a San Remo (IM) 2.580 7.750
Roseto con strutture annesse al fondo a San Remo (IM) 3.100 15.490
Orto irriguo per colture floricole nelle zone di Bordighera e Ventimiglia (IM) 2.580 7.750
Orto irriguo nella Piana di Albenga (SV) 1.810 5.160
Orto irriguo per colture floricole nella Piana di Albenga (SV) 2.580 7.750
Oliveti nelle colline litoranee di Chiavari (GE) 210 520
Orto irriguo nella Piana di Sarzana (SP) 1.030 1.190
Seminativi asciutti nella zona di Varese Ligure (SP) 150 210

Contratti in deroga per seminativi nella pianura piacentina 425 700
Contratti stagionali per pomodoro (PC) 750 1.000
Contratti in deroga per podere zootecnico in montagna (PC) 90 120
Contratti in deroga per seminativi nella pianura di Parma 300 450
Contratti stagionali per coltivazioni industriali (PR) 600 700
Podere zootecnico nelle colline di Reggio Emilia 210 300
Contratti in deroga per vigneti nella pianura reggiana 700 1.210
Contratti in deroga per frutteti nelle colline modenesi 375 800
Contratti in deroga per vigneti nel modenese 450 700

EMILIA-ROMAGNA
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Contratti in deroga per vigneti nelle colline bolognesi 1.800 3.250
Contratti in deroga per seminativi irrigui nella pianura bolognese 350 650
Contratti in deroga per podere orticolo in montagna (BO) 1.300 2.300
Contratti annuali per orticole (FE) 1.000 1.300
Contratti in deroga per seminativi e colture industriali (FE) 520 1.200
Contratti in deroga per frutteti nella collina faentina (RA) 550 850
Contratti in deroga per seminativi nella media pianura ravennate 300 700
Contratti in deroga per orticole nella pianura ravennate 800 1.000
Contratti in deroga per seminativi irrigui (FO) 220 350
Contratti in deroga per frutteti e vigneti nelle colline di Forlì 400 700
Contratti in deroga per orto irriguo nella collina riminese 1.000 2.500

Contratti in deroga per seminativi in Lunigiana (MS) 150 200
Seminativi pianeggianti in contoterzismo (MS) 200 280
Contratti in deroga per seminativi irrigui di pianura nella Versilia (LU) 1.500 1.700
Contratti in deroga per seminativi nella Garfagnana (LU) 100 160
Contratti stagionali per seminativi asciutti di pianura (PT) 360 520
Contratti in deroga per terreni nella zona floricola della pianura pistoiese 1.600 2.600
Contratti in deroga per vigneti nelle colline di Firenze 1.000 1.800
Contratti in deroga per vigneti Chianti Classico (FI) 4.500 5.500
Contratti stagionali verbali per prati pascoli nel Mugello (FI) 70 90
Contratti in deroga per seminativi asciutti di pianura (PO) 260 320
Contratti stagionali per seminativi asciutti di piano-colle (PO) 150 200
Contratti stagionali per colture industriali nella pianura di Livorno 850 1.100
Contratti in deroga nella zona orticola di Livorno 550 750
Contratti in deroga per seminativi asciutti nelle colline litoranee di Livorno 240 330
Contratti in deroga per seminativi nell'alto Cecina (PI) 180 250
Contratti in deroga per ortaggi nella pianura di Pisa 450 550
Contratti in deroga per seminativi asciutti nella Val di Chiana (AR) 280 350
Contratti stagionali per tabacco nella Val Tiberina (AR) 750 1.100
Contratti in deroga per seminativi nel Casentino (AR) 120 210
Contratti in deroga per vigneti nei colli aretini 1.000 1.600
Contratti in deroga per seminativi asciutti nella Val d'Orcia (SI) 70 140
Contratti in deroga per vigneti nel Chianti Colli senesi (SI) 750 1.400
Accordi verbali per oliveti nella Val d'Elsa senese 220 360
Contratti in deroga per seminativi nella collina litoranea di Grosseto 150 200
Contratti stagionali per pomodoro nella pianura litoranea di Grosseto 350 650
Contratti in deroga per vigneti DOC nelle colline interne di Grosseto 900 1.100

Contratti per l’erba medica (PG) 310 360
Contratti in deroga per seminativi non irrigui (PG TR) 300 400
Contratti stagionali per tabacco (PG) 1.200 1.800
Contratti in deroga per seminativi irrigui per tabacco (PG) 1.000 1.300
Contratti stagionali per ortaggi e barbabietola (PG TR) 620 775
Contratti in deroga per prati-pascoli di alta collina (PG TR) 100 155
Contratti in deroga per seminativi zone montane (PG) 77 130
Contratti in deroga per oliveto (PG) 260 410
Contratti di contoterzismo per il grano duro (PG) 260 465
Contratti in deroga per seminativi asciutti collinari (TR) 150 200
Contratti per l'erba medica (TR) 310 410
Contratti stagionali per pascoli (TR) 100 150
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Contratti stagionali per ortaggi (TR) 700 800

Erba medica (PU) 200 300
Frutteto nella pianura litoranea di Pesaro 400 650
Seminativo nella media collina di Pesaro 200 300
Seminativi asciutti nell'alta collina di Pesaro 100 200
Vigneto DOC a Jesi (AN) 750 1.100
Seminativi nella pianura irrigua (AN) 300 400
Contratti in deroga per cereali in asciutto nella media collina in provincia di Ancona 200 250
Seminativo nell'alta collina di Ancona 100 150
Pianura irrigua con coltivazioni ortive (MC) 400 700
Seminativi asciutti in media collina (MC) 200 300
Seminativi asciutti in alta collina (MC) 100 150
Vigneto DOC Matelica (MC) 500 800
Vigneto non DOC (MC) 250 400
Seminativi in rotazione (AP) 200 300
Orti irrigui nella collina interna (AP) 350 450
Orti irrigui nella collina litoranea e fondovalle (AP) 450 600

Contratti in deroga per seminativi asciutti (VT) 410 520
Contratti in deroga per orticole (VT) 520 775
Compartecipazione per nocciole (VT) 1.000 1.500
Compartecipazione per tabacco (VT) 410 520
Contratti in deroga per cereali (RI) 207 520
Contratti in deroga per prato di medica (RI) 300 350
Contratti in deroga per seminativo irriguo nella piana di Rieti 400 500
Pascolo nelle montagne di Rieti (RI) 50 100
Contratti in deroga per seminativo asciutto nella piana di Leonessa (RI) 90 125
Contratti in deroga per seminativo collinare asciutto (RM) 300 400
Contratti in deroga per seminativi irrigui da destinare a ortive (RM) 1.200 1.500
Contratti in deroga per seminativi asciutti (RM) 260 310
Contratti in deroga per frutteti specializzati (RM) 700 900
Contratti in deroga per oliveti collinari (RM) 210 360
Contratti in deroga per vigneto comune (RM) 900 1.100
Contratti in deroga per vigneti DOC (RM) 775 1.290
Contratti in deroga per seminativi irrigui del litorale romano da destinare a carote (RM) 2.200 2.500
Contratti in deroga per orticole (LT) 900 1.200
Accordi verbali per foraggere (LT) 400 500
Contratti in deroga per seminativi irrigui della piana di Latina (LT) 400 500
Contratti in deroga per seminativi irrigui (Valle del Sacco, FR) 400 500
Contratti in deroga per seminativi asciutti (FR) 310 410

Contratti in deroga per seminativi (AQ) 200 400
Contratti stagionali verbali per seminativi irrigui nel Fucino (AQ) 1.100 1.800
Contratti stagionali verbali per prati pascoli nell’alto Sangro (AQ) 90 180
Contratti in deroga per oliveti in Valle Roveto (AQ) 250 400
Contratti in deroga per seminativi non irrigui (TE) 150 300
Contratti in deroga per vigneti DOC (TE) 700 1.400
Contratti in deroga per colture orticole (TE) 500 1.300
Contratti in deroga per seminativi non irrigui (PE) 100 400
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Contratti in deroga per orticole (PE) 700 1.500
Contratti in deroga per seminativi irrigui (PE) 550 800
Contratti in deroga per superficie vitata DOC (PE) 800 1.700
Contratti in deroga per oliveti DOP (PE) 600 1.000
Contratti in deroga per vigneti DOC (CH) 1.000 1.600
Contratti in deroga per seminativi irrigui (CH) 500 950
Contratti in deroga per frutteti specializzati nel Vastese (CH) 800 1.900

Contratti in deroga per orticole nella pianura venafrana (IS) 470 700
Contratti in deroga per oliveti asciutti e/o irrigabili nella collina interna di Isernia 110 260
Contratti in deroga per seminativi asciutti nella collina interna di Isernia 85 145
(compreso titoli PAC)
Accordo verbale per foraggere (prati e pascoli di medio-alta collina) nell’alto Molise (IS) 20 30
Contratti in deroga per vigneti DOC nella pianura costiera (CB) 705 1.075
Contratti in deroga per seminativi irrigui per orticoltura mercantile 485 800
nella pianura costiera (CB)
Contratti stagionali per colture orticole-industriali con supporto irriguo 270 380
di soccorso nelle colline del basso Molise (CB)

Contratto in deroga per seminativo irriguo nell’agro aversano (CE) 800 1.300
Contratto in deroga per frutteto specializzato - Sessa Aurunca (CE) 800 1.500
Contratto stagionale per tabacco nel Piano Campano Settentrionale (CE) 900 1.500
Contratto in deroga per ortaggi nel Piano Campano Settentrionale (CE) 1.000 1.400
Contratto in deroga per oliveto nelle colline del Calore Irpino Inferiore (BN) 200 400
Contratto in deroga per seminativo irriguo nella zona del Taburno (BN) 700 1.000
Contratto in deroga per prato-pascolo zona del Fortore (BN) 100 200
Contratto in deroga per azienda floricola nella zona costiera (NA) 1.600 2.600
Contratto in deroga per ortive nel Piano Campano sud-occidentale (NA) 1.500 2.100
Contratto in deroga per noccioleti nelle colline di Avella e del Vallo di Lauro (AV) 1.100 1.300
Contratto in deroga per oliveto nelle colline di Avella e del Vallo di Lauro (AV) 300 400
Contratto in deroga per noccioleti nella zona del Partenio (AV) 1.000 1.500
Contratto in deroga per seminativo nella zona dell’Alto Cervaro (AV) 150 300
Contratto in deroga per orti irrigui nella Piana del Sele (SA) 1.500 2.000
Contratto in deroga per seminativo irriguo nella Piana del Sele (SA) 1.500 2.500
Contratto stagionale per colture ortive nell’agro nocerino-sarnese (SA) 1.500 2.000
Contratto in deroga per frutteto nell’agro nocerino-sarnese (SA) 900 1.100
Contratto in deroga per seminativo irriguo con serre nella Piana del Sele (SA) 2.000 2.600

Contratti stagionali per orticole irrigue nel Tavoliere (FG) 700 1.300
Contratti stagionali per orticole asciutte nel Tavoliere (FG) 450 520
Contratti stagionali per pomodoro in irriguo a Canosa (BA) 450 780
Contratti in deroga per aziende zootecniche con strutture nella Murgia (BA) 320 520
Contratti in deroga per vigneti da tavola nel Metapontino (TA) 2.000 3.500
Contratti in deroga per orticole irrigue nella pianura di Taranto (TA) 465 650
Contratti in deroga per seminativi zootecnici nella Murgia sud orientale (TA) 160 250
Contratti in deroga per orticole irrigue nella pianura di Brindisi (BR) 500 680
Contratti stagionali per orticole irrigue nella pianura di Gallipoli (LE) 400 600
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Affitto stagionale per fragola nel metapontino (MT) 1.000 1.500
Affitto stagionale per ortaggi nel metapontino (MT) 500 750
Affitto stagionale per pascoli nella provincia di Matera 60 90
Seminativo asciutto nella collina materana 150 200
Ortive nel medio Basento 500 750
Ortive nelle colline della provincia di Matera 500 850
Foraggere nelle colline della provincia di Matera 200 500
Fragole nel basso Sinni 1.000 1.500
Aree interne della provincia di Potenza 120 220
Affitto stagionale per ortaggi nel Vulture (Potenza) 600 800
Affitto stagionale per pascoli nella provincia di Potenza 50 70

Contratti in deroga per oliveti nel cosentino 520 1.030
Contratti in deroga per seminativi nel cosentino 260 520
Contratti stagionali per seminativi nel cosentino 41 52
Contratti stagionali per pascoli nel cosentino 26 36
Contratti stagionali per seminativi irrigui nella provincia di Crotone 520 1.030
Pascoli in provincia di Crotone 52 52
Oliveti con contratto almeno triennale a Vibo Valentia (a campagna) 1.033 1.550
Accordi verbali per oliveto a Vibo Valentia 520 775
Seminativi con contratti a Vibo Valentia 258 465
Affitto stagionale per seminativi a Vibo Valentia 180 180
Contratti in deroga per seminativi irrigui a Catanzaro 620 775
Contratti in deroga per seminativi asciutti a Catanzaro 77 100
Contratti in deroga per agrumeti a Catanzaro 410 520
Contratti in deroga per oliveti a Catanzaro 720 930
Contratti in deroga per frutteti a Catanzaro 720 930
Contratti in deroga per pascoli a Catanzaro 52 62
Contratti in deroga per oliveti a Reggio Calabria 310 775
Contratti in deroga per agrumeti a Reggio Calabria 520 1.550
Contratti in deroga per seminativi asciutti a Reggio Calabria 41 155
Contratti in deroga per seminativi irrigui a Reggio Calabria 130 260
Contratti in deroga per pascoli a Reggio Calabria 15 52

Contratti in deroga per seminativi asciutti per la colt. stagionale di ortaggi 280 500
da pieno campo (TP)
Contratti in deroga per ortive a Campobello di Mazara (TP) 500 1.200
Contratti in deroga per ortive a Termini Imerese (PA) 1.100 1.500
Contratti in deroga per erbai di leguminose (veccia, sulla) nel Palermitano 300 500
Contratti in deroga per pascoli montani dei Nebrodi (ME) 100 200
Contratti in deroga per vivai a Milazzo e Barcellona Pozzo di Gotto (ME) 1.400 3.500
Contratti in deroga per ortive a Ribera e Sciacca (AG) 550 1.000
Contratti in deroga per seminativi nelle colline del Platani (AG) 200 250
Contratti in deroga per colture protette a Gela (CL) 5.000 6.000
Contratti in deroga per ortive a Mazzarino (CL) 1.500 2.000
Erbai di leguminose (veccia, sulla) dell'Ennese (EN) 250 350
Contratti in deroga per pascoli naturali dell'Ennese (EN) 50 130
Contratti in deroga per seminativi irrigui per la coltivazione di ortaggi 800 1.200
nelle colline litoranee di Acireale (CT)
Agrumeti nella Piana di Catania 700 1.000
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Contratti in deroga per ortive a Ragusa e Santa Croce Camerina (RG) 800 1.300
Contratti in deroga per pascoli naturali nel Ragusano (RG) 110 200
Contratti in deroga per pascoli nelle colline orientali degli Iblei (SR) 100 150
Contratti in deroga per ortive nel Siracusano (SR) 1.000 1.500

Contratti in deroga per seminativi nella pianura sassarese 250 320
Pascoli nel Logudoro (SS) 110 160
Seminativi asciutti nell’altipiano di Campeda (NU) 210 360
Seminativi asciutti e pascoli del Gennargentu (NU) 65 100
Seminativi irrigui nel sarcidano (NU) 360 520
Seminativi asciutti del Sarcidano (NU) 250 375
Seminativi asciutti della Marmilla (CA) 120 250
Seminativi nella zona del Sulcis Iglesiente (CA) 175 275
Pascoli nell’Iglesiente (CA) 80 120
Seminativi asciutti nel medio Campidano 280 450
Seminativi irrigui nel basso Campidano di Cagliari 420 680
Seminativi irrigui nell’oristanese 550 750
Orti irrigui nell’oristanese 620 720
Risaie nella zona di Oristano 510 620

Fonte: INEA.
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Il governo 
dell’agricoltura italiana

Per una migliore analisi della gestione del
sostegno diretto al settore agricolo, l’Inea ha
approfondito con l’annuario 2007 l’attività
degli enti ed agenzie che svolgono un ruolo
chiave nella gestione degli aiuti comunitari e
nazionali. In particolare si è focalizzata l’at-
tenzione sull‘Agea quale centro di riferimento
per la Commissione e snodo di collegamento
con le altre agenzie nazionali e regionali, gli
Organismi pagatori regionali, l’Ente naziona-
le risi, Saisa, pubbliche amministrazioni, asso-
ciazioni agricole di categoria e Centri di assi-
stenza agricola (Caa). 
In particolare, viene approfondito il ruolo di
questi ultimi, considerando il rilievo che stanno
assumendo quale interfaccia fra amministrazio-
ni pubbliche e agricoltori. 
Un analogo approfondimento viene svolto per
una delle attività dell’Istituto di sviluppo agro-
alimentare (Isa), quella relativa ai contratti di
filiera. Inoltre, viene proposto un focus sulle
spese relative allo sviluppo rurale di Agea e
Opr, relative al periodo 2001-2007. 
Nell’analisi del consolidato compare poi, per
la prima volta, l’Ismea, in quanto un decreto
interministeriale (Mifaap-Mef) del dicembre
2006 ha trasferito alla stessa Ismea la gestio-
ne del Capo III “Misure in favore della nuova
imprenditorialità” in agricoltura (d.lgs. 185
del 21 aprile 2000). 
Finora l’Ismea non era mai comparsa nel con-
solidato, in quanto le attività dell’ente non
seguono la normale logica dei contributi pub-
blici; sia negli intereventi di riassicurazione,
che nelle attività volte a favorire l’accesso al
credito degli agricoltori attraverso il Fondo
capitali di rischio e il Fondo di garanzia,
l’Ismea opera come una società assicurativa,
offrendo alle società di assicurazione e alle
banche una garanzia sulle operazioni poste in
atto con gli operatori agricoli. 
Per queste attività di garanzia viene chiesto un
corrispettivo, che va ad alimentare i fondi spe-
cifici dai quali vengono attinte le risorse finan-
ziarie necessarie a coprire i casi di insolvenza
o il verificarsi di calamità. In normali condizioni

di operatività il sistema implica un bilancio ten-
denzialmente sempre in attivo, che non richie-
de risorse pubbliche aggiuntive. 
Diverso è il caso dei contributi concessi a gio-
vani agricoltori per l’avvio delle loro attività in
agricoltura: tali interventi comportano infatti
l’erogazione di contributi che vanno perciò
contabilizzati nei trasferimenti.

L’Agea e gli Organismi
pagatori regionali

Agea riveste il ruolo di agenzia nazionale per
l’Italia, come interfaccia unica per i rapporti
con l’Ue, rimanendo un problema interno il
collegamento fra la stessa e gli altri Opr. Ne è
scaturito un modello organizzativo complesso,
che deve conciliare il rispetto delle autonomie
regionali con l’esigenza di canalizzare in
Agea tutti i flussi informativi e finanziari affin-
ché essa possa dialogare con i competenti
uffici dell’Ue. L’Agea quindi, funge da inter-
faccia con l’Ue e con il Mipaaf, costituendo al
tempo stesso il luogo di raccolta delle infor-
mazioni e dei flussi finanziari relativi alla
gestione degli interventi comunitari realizzati
anche dalle altre Agenzie specializzate nazio-
nali (Ente Risi e Saisa), degli Organismi paga-
tori regionali, dei ministeri, delle Regioni e
degli enti locali interessati, delle Associazioni
agricole di categoria e dei Caa. 
Il numero degli interlocutori di Agea sta cre-
scendo in funzione delle scelte regionali.
A rendere ancora più complesso il sistema si
pone anche il fatto che, con l’avvio del nuovo
ciclo di programmazione dello sviluppo rurale
(2007-2013), gli Organismi pagatori, oltre alle
attività di erogazione degli aiuti Pac svolgono
anche funzioni di ente erogatore per tutti gli
interventi di sviluppo rurale, nonché tutte le fun-
zioni che le singole Regioni hanno, in maggio-
re o minore misura, loro attribuito.

I Caa 
I Caa sono divenuti il punto di riferimento sul
territorio per le amministrazioni centrali e

3. Fondi europei e sconti fiscali: 
così lo Stato sostiene le imprese
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I Caa sono diventati il punto
di riferimento sul territorio

per le amministrazioni
centrali e locali: il compito

principale rimane 
la costituzione e la gestione

del fascicolo aziendale
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locali. Istituiti con il d.lgs. 188/2000, proma-
nano dalle Organizzazioni professionali dei
produttori agricoli e costituiscono una evolu-
zione organizzativa del modello precedente,
nel quale le stesse Organizzazioni dei pro-
duttori agricoli eseguivano, per conto del-
l’amministrazione e mediante apposite con-
venzioni, compiti di assistenza alla compila-
zione e raccolta delle domande di aiuto con-
nesse alla Pac, in particolare nei settori dei
seminativi e della zootecnia. 
Al crescere delle incombenze gestionali con-
nesse all’attuazione degli interventi previsti
dalla Pac, primo fra tutti il “fascicolo azien-
dale”, è cresciuta l’esigenza da parte di
Agea di operare tramite interlocutori stabili e
affidabili. Ciò spiega la definizione, in tutto il
territorio nazionale, di nuovi e più pregnanti
atti convenzionali che sono andati definendo
i rapporti fra Caa e l’Agea, oltre che il pro-
gressivo allargamento del campo di attività
di tali convenzioni. Il compito principale affi-
dato ai Caa rimane quello relativo alla costi-
tuzione e gestione del fascicolo aziendale,
elemento base dell’anagrafe delle aziende

agricole, nel quale sono contenute le infor-
mazioni relative alla consistenza territoriale,
strutturale e zootecnica delle aziende agrico-
le; costituendo la base informativa per la pre-
disposizione di tutti gli atti dichiarativi a cari-
co dei produttori. 
Il crescente utilizzo dei Caa è legato anche
alla definizione di nuove modalità di conser-
vazione e gestione dei dati, in grado di con-
sentire una crescita della qualità e dell’effi-
cienza dei servizi forniti; l’esempio più evi-
dente è quello della digitalizzazione a livello
locale dei documenti dichiarativi e della custo-
dia degli stessi a cura dei Caa.

Il bilancio consolidato
Il sostegno al settore agricolo è calcolato
dall’Inea secondo una metodologia ormai
consolidata, basata sulla distinzione fra trasfe-
rimenti (erogazioni monetarie effettuate
dall’Unione europea e dalle autorità italiane
nell’ambito delle rispettive politiche agricole)
e agevolazioni fiscali e contributive, la cui
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Su un totale di 16,6 miliardi
di spesa pubblica in
agricoltura, il 70% 
è rappresentato da fondi
comunitari e il restante 31%
da agevolazioni fiscali 
e contributive

CONSOLIDATO DEL SOSTEGNO AL SETTORE AGRICOLO IN ITALIA
(MILIONI DI EURO)

2006 % 2007 %
AGEA 3.227 20,4 3.800 22,9
SAISA -  Ente Nazionale Risi 109 0,7 59 0,4
OOPPRR 2.633 16,7 2.339 14,1
MIPAAF 592 3,7 874 5,3
MAP (progr. negoziata) 137 0,9 161 1,0
ISA (Sviluppo Italia) 4 0,0 16 0,1
ISMEA (imprenditoria giovanile) 17 0,1 16 0,1
Regioni 3737 23,6 4.157 25,1
Totale trasferimenti di politica agraria 10.455 66,2 11.422 68,9
Credito di Imposta per investimenti - - - -
IVA 236 1,5 208 1,3
Agevolazioni  su imposte di fabbric. (carburanti) 856 5,4 826 5,0
Agevolazioni su IRPEF 1.318 8,3 1.248 7,5
Agevolazioni su IRAP 214 1,4 217 1,3
Agevolazioni ICI 391 2,5 390 2,4
Agevol. previdenziali e contributive 2.335 14,8 2.267 13,7
Totale agevolazioni 5.349 33,8 5.157 31,1
TOTALE COMPLESSIVO 15.803 100,0 16.579 100,0
Valore aggiunto agricoltura e silvicoltura 26.248 - 26.258 -
Sostegno/VA (%) - 60,2 - 63,1
Produzione agricoltura  e silvicoltura 45.058 - 46.197 -
Sostegno/produzione (%) - 35,1 - 35,9
Fonte: elaborazioni INEA.
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somma fornisce una stima del sostegno pub-
blico, anche se si tratta di un valore virtuale
che somma movimenti finanziari effettivi (i tra-
sferimenti) e mancati trasferimenti all’erario (le
agevolazioni). 
Su un totale di 16,6 miliardi di spesa pubblica
a favore del settore, pari al 63,1% del valore
aggiunto e al 35,9% della produzione, circa il
70% è arrivato nel 2007 dai trasferimenti. Il
resto,oltre il 31%, deriva dalle agevolazioni
fiscali (Iva, Irpef, Ici accise sui carburanti) a
da quelle previdenziali e contributive.
Rispetto al 2006, si registra un aumento del
sostegno di 800 milioni, prodotto dal contrap-
posto andamento dei trasferimenti, che cresco-
no di quasi 1 miliardo di euro, e delle agevola-
zioni, che diminuiscono invece di 190 milioni.
La spesa di provenienza regionale rappresenta
quella più rilevante (25,1%); tuttavia, l’Inea sot-
tolinea che i dati di spesa delle Regioni sono il
prodotto di una stima, in attesa dei dati reali. 
La seconda voce per rilevanza è rappresentata
dalla spesa sostenuta da Agea (23%), seguita
dagli Organismi pagatori (14%) e dalle agevola-
zioni previdenziali e contributive (circa il 14%).
Aggregando la spesa erogata da Agea,
Organismi pagatori, Saisa e Ente nazionali risi,
si ottiene la componente più rilevante del con-
solidato (38%), a testimoniare che nel nostro
Paese la parte più consistente del sostegno è
legata agli aiuti comunitari. 

I trasferimenti
I trasferimenti, pari a 11,4 miliardi di euro,
sono, per oltre la metà, di provenienza comu-
nitaria (Agea Organismi pagatori, Saisa ed
Ente Risi), le Regioni pesano per oltre il 36,4%,
mentre ministeri e enti nazionali (Sviluppo
Italia, Ismea, Isa) coprono il restante 9,3%, del
quale la parte più rilevante è imputabile al
ministero per le Politiche agricole, alimentari e
forestali (Mipaaf). 
Rispetto al 2006, risulta accresciuto il peso
dell’Agea, mentre cala quello degli Opr, feno-
meno spiegabile con il mancato avvio del
nuovo ciclo di programmazione dello sviluppo
rurale, nel quale questi ultimi sono fortemente
coinvolti, infine, si registra una crescita del
peso del Mipaaf. 
I flussi di spesa dei trasferimenti possono
essere suddivisi sulla base della provenienza
(bilancio comunitario o Stato e Regioni); del
centro decisionale, distinguendo le erogazio-
ni in funzione dell’autorità, comunitaria o
nazionale, che è responsabile della decisio-
ne di allocazione dei fondi; offrendo, infine,
un quadro analitico della disaggregazione

fra Stato e Regioni delle spese nazionali. I
dati evidenziano che i trasferimenti proven-
gono in misura quasi egualitaria dal bilancio
della Ue e dai bilanci nazionali (Stato e
Regioni). La componente comunitaria, invece,
supera in misura consistente quella nazionale
se si fa riferimento alle sedi dove si decide
l’allocazione dei fondi; infatti, in ambito Ue
viene stabilita la destinazione del 54,2% dei
trasferimenti. Questa seconda suddivisione
deriva dal fatto che vi sono alcune spese che,
pur provenendo dai bilanci nazionali, sono
di natura obbligatoria in virtù di specifici
regolamenti Ue (spese connesse alla PAC) o
di particolari meccanismi comunitari (co-
finanziamento nazionale e regionale dello
sviluppo rurale). Dalla disaggregazione delle
spese nazionali fra Stato e Regioni, si evince
che gli oltre 5.800 milioni di euro di trasferi-
menti provenienti dai bilanci nazionali sono
per la grandissima parte imputabili alle
Regioni, mentre la parte imputabile allo Stato
si concentra sui ministeri.
L’analisi dell’Inea si focalizza anche sulle
finalità perseguite dai singoli finanziamenti
ed evidenzia come oltre la metà dell’aiuto
pubblico sia costituito da un sostegno non
mirato; gli interventi a beneficio delle impre-
se costituiscono la seconda voce per impor-
tanza (28,5%; di cui 13,7% per aiuti alla
produzione, 9,1% per aiuti alla gestione e
5,8% per investimenti aziendali); seguiti a
grande distanza dalla spesa per infrastrutture
(11,2%). Relegata ad un ruolo residuale la
ricerca che assorbe solo l’1,1% delle spese
pubbliche per l’agricoltura. 
I dati riportati forniscono interessanti indicazio-
ni anche sui macro obiettivi perseguiti dalle
autorità pubbliche nella implementazione delle
rispettive politiche agrarie. Infatti, le diverse
forme di aiuto possono essere classificate in
due grandi gruppi: interventi con effetti a breve
termine (aiuti di mercato, alla gestione e al red-
dito) e interventi con effetto di medio-lungo
periodo o strutturali (investimenti, infrastrutture,
ricerca, servizi allo sviluppo, trasformazione e
commercializzazione). 
Nel 2007, gli interventi a breve hanno assorbi-
to oltre i tre quarti del totale, mentre quelli strut-
turali oltre il 22%.

Le agevolazioni fiscali
Per quanto riguarda le agevolazioni, pari a
5,1 miliardi di euro, poco meno della metà
(44%) è rappresentata da sconti previdenziali
e contributivi, mentre all’interno di quelle tri-
butarie spiccano le agevolazioni sull’Irpef,
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La grandissima parte 
degli oltre 5,8 miliardi 
di trasferimenti provenienti
dai bilanci nazionali sono
imputabili alle Regioni,
mentre la parte statale 
si concentra sui ministeri
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seguite dagli sgravi sul carburante agricolo
(accisa al 22% per cento e zero per quello uti-
lizzato nelle serre). Rispetto all’anno prece-
dente, il rapporto fra le varie voci non subisce
sostanziali modificazioni, a parte la crescita
delle agevolazioni contributive e la diminuzio-
ne di quelle relative all’Irpef. 
L’Inea spiega come nell’ambito delle agevoal-
zioni vadano distinte quelle effettive da quelle
virtuali. Le prime assumono la forma di veri e
propri sussidi diretti alle imprese, le seconde,
invece, si concretizzano in risparmi contributi-
vi e tributari a vantaggio degli operatori eco-
nomici agricoli. Sotto il profilo sostanziale le
due forme sono equivalenti poiché l’utile
aziendale aumenta, sia che l’impresa riceva
direttamente un sussidio, sia che goda di un
risparmio d’imposta dello stesso ammontare.
Sotto l’aspetto della stima quantitativa, al con-
trario, le divergenze sono rilevanti poiché, nel
caso delle agevolazioni effettive, siamo di
fronte ad un flusso monetario certo, nel caso
delle agevolazioni virtuali, ad un flusso mone-
tario probabile, che può essere valutato solo

sostituendo la normativa agricola con quella
degli altri settori. Dall’analisi dei dati risulta
che, nel 2007, le agevolazioni sono diminuite
drasticamente, dopo la ripresa avvenuta nel
2006, per effetto del ridimensionamento
dell’agevolazione sugli oli minerali connessa
al regime speciale Iva. Il passaggio al regime
ordinario d’imposta, da parte di alcune impre-
se agricole nell’ultimo biennio, infatti, ha
determinato una riduzione del sussidio Iva
derivante dall’applicazione delle percentuali
di compensazione. Al contrario stabili, nell’ul-
timo anno, rimangono le agevolazioni tributa-
rie connesse all’imposta comunale sugli immo-
bili e quelle relative all’applicazione dell’ali-
quota agevolata Irap.
Come è noto l’aliquota ridotta all’1,9% è stata
applicata in regime di proroga fino al 2008,
mentre con la Finanziaria 2009 lo sconto per
gli agricoltori è stato stabilizzato. In regime di
proroga è anche l’accisa zero sui carburanti
utilizzati nelle produzioni in serra.
Una lieve flessione,infine, è fatta registrare dai
risparmi tributari in materia di Irpef.

Foto Bianchedi
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Nel 2007 gli interventi 
a breve hanno assorbito
oltre i tre quarti degli aiuti:
fermi al 22% gli incentivi 
per gli interventi strutturali

In regime di proroga 
fino al 2008, l’aliquota
Irap agevolata all’1,9% 
è stata stabilizzata 
con la Finanziaria 2009
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La politica fiscale 
Una specificità del settore agricolo è rappre-
sentato dal sistema fiscale. Alla tassazione sulla
base del reddito agrario si affianca l’altro gran-
de pilastro del Fisco agricolo, il regime specia-
le Iva che con il meccanismo delle percentuali
di compensazione assicura un guadagno alle
aziende. L’Iva forfetaria per tutte le aziende
agricole è stata stabilizzata con la legge sulla
competitività del 2006. La fiscalità di vantag-
gio è stata estesa anche alle attività connesse
alla produzione agricola allargando così il
campo d’azione dell’impresa. 
Lavorazione, manipolazione, commercializza-
zione e valorizzazione dei prodotti agricoli,
anche non di esclusiva provenienza aziendale,
ai fini fiscali sono considerate attività agricole,
così come beneficia di un trattamento agevola-
to la fornitura di servizi. 
Nel corso degli ultimi anni si è ampliato il
raggio d’intervento delle agevolazioni che
hanno dato così contenuto fiscale alla rifor-

ma dell’agricoltura avviata con la Legge
d’orientamento del 2001 e che si è arricchita
di ulteriori tasselli. Il Fisco ha riconosciuto il
nuovo orientamento del settore che ha nella
multifunzionalità una delle leve dello svilup-
po, ma ha anche favorito la propensione
delle imprese ad acquisire la forma societa-
ria per rispondere così alla nuove sfide dei
mercati sempre più globalizzati.
Gli sconti fiscali rappresentano dunque una
delle voci più consistenti della spesa pubblica
per l’agricoltura. L’agricoltura beneficia da
sempre di un trattamento preferenziale e la
recente vicenda dell’Ici sui fabbricati rurali ha
messo in evidenza la complessità e specificità
della politica fiscale  del settore.
Con il federalismo fiscale all’esame del
Parlamento, Regioni ed enti locali potranno
applicare tributi propri, e questo avrà sicura-
mente un impatto forte sull’agricoltura, un setto-
re sul quale le Regioni hanno già ottenuto con
la riforma del titolo V della Costituzione la com-
petenza esclusiva.
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IL PRELIEVO PUBBLICO IN AGRICOLTURA
2003 2004 2005 2006 2007

Valori assoluti (milioni di euro)
Contributi sociali 3.204 3.187 3.387 3.449 3.363
Datori di lavoro 1.555 1.585 1.730 1.801 1.760
Lavoratori dipendenti 370 383 399 375 387
Lavoratori indipendenti 1.279 1.219 1.259 1.272 1.217
Imposte indirette 806 773 774 904 945
Imposte dirette 1.086 1.103 1.123 1.166 1.129
IRPEF 1.011 1.042 1.059 1.088 1.041
- lavoratori dipendenti 232 238 246 253 256
- imprenditori individuali a determinazione
catastale del reddito 257 267 270 277 258

- imprenditori individuali a determinazione
effettiva del reddito 33 36 35 37 38

- altri proprietari di terreni 266 269 273 280 267
Imposte società di capitali 75 62 64 78 88
Contributi di bonifica 313 324 325 316 317
Totale generale 5.409 5.387 5.610 5.833 5.753

Composizione %
Contributi sociali 59,2 59,2 60,4 59,1 58,5
Imposte indirette 14,9 14,4 13,8 15,5 16,4
Imposte dirette 20,1 20,5 20,0 20,0 19,6
Contributi di bonifica 5,8 6,0 5,8 5,4 5,5
Totale generale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
1I contributi sociali degli indipendenti e l'IRPEF a carico dei lavoratori dipendenti non conprendono la pesca, per
mancanza dei relativi dati statistici.
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, INPS, INAIL e del MEF.
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Il Fisco, pur con tutte le agevolazioni resta
infatti tra i principali costi, anche se il primo in
assoluto per le imprese agricole, in termini di
gettito totale, è rappresentato dai contributi
sociali e in particolar modo dai contributi ver-
sati dai datori lavoro. Questi infatti costituisco-
no circa il 60% del prelievo pubblico in agri-
coltura, mentre imposte dirette e indirette, non
assorbono complessivamente più del 35% del
totale. Dai dati Inea emerge infatti che nel
2007 a fronte di un prelievo pubblico totale di
5,7 miliardi la quota dei contributi sociali ha
toccato 3,3 miliardi, le imposte dirette 1,1
miliardi e quelle indirette 945 milioni.
Tra le imposte dirette riveste un ruolo di primo
piano l’imposta sul reddito delle persone fisi-
che (Irpef), che costituisce circa il 93% dell’im-
posizione sul reddito degli operatori economi-
ci dell’agricoltura. Al contrario un posto poco
importante è occupato dalle imposte dirette sul
reddito delle società per effetto della poca dif-
fusione in agricoltura della forma societaria
capitalistica anche se si tratta di un fenomeno
in crescita come confermano i costanti incre-
menti registratii negli ultimi anni dalle registra-
zioni nelle Camere di Commercio di società di
capitali. Modesto anche il peso della compo-
nente del prelievo rappresentata dai contributi
di bonifica, il cui valore in termini di gettito
complessivo non supera il 6%.
Nel 2007 poi non si rilevano variazioni signifi-
cative, si segnala infatti solo la riduzione dello

0,6% dei contributi sociali, mentre parallela-
mente aumentano le imposte indirette.
Sostanzialmente stabili rimangono le imposte
dirette per effetto dell’applicazione del metodo
catastale per il calcolo del reddito imponibile.
A tal proposito si ricorda che la Finanziaria
2006 ha riconosciuto anche alle società coope-
rative e quelle a responsabilità limitata la facol-
tà di optare per la tassazione catastale del red-
dito prodotto, allargando di fatto il numero di
aziende che possono far ricorso a questa
modalità di determinazione della base d’impo-
sta. L’accresciuta importanza degli elementi di
natura forfetaria per il calcolo dell’imponibile
ha, pertanto, slegato la tassazione da fattori
contingenti, conferendo ancora più stabilità al
gettito derivante dall’imposizione diretta. Una
situazione che determina una stabilità della
pressione tributaria e fiscale.
I dati 2007 confermano inoltre il gap tra la
pressione fiscale e tributaria dell’agricoltura e
quella degli altri settori produttivi per effetto
della fiscalità di vantaggio degli agricoltori. Se,
infatti, nel periodo 2003-2007, il prelievo
fiscale complessivo assorbe in agricoltura circa
il 20% del valore aggiunto, negli altri settori
tale valore risulta più elevato di circa 14 punti
percentuali, con un’accentuazione nel 2007. Il
differenziale è confermato anche dai valori
assunti dalla pressione tributaria che indicano
la presenza di un divario superiore a 14 punti
percentuali rispetto agli altri settori. 

Il fisco ha riconosciuto 
il nuovo orientamento 
del settore spingendo le
imprese ad acquisire forme
societaria e riconoscendo
nella multifunzionalità 
una leva per lo sviluppo
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Il livello della pressione fiscale e tributaria incide sulle
decisioni da parte dei singoli operatori economici di
investire o meno su un determinato territorio; nell’ambito
di una più ampia autonomia di entrata riconosciuta agli
enti decentrati, nasce, pertanto, l’incentivo a scegliere in
modo strategico alcune variabili fiscali, quali le aliquote e
le basi imponibili, al fine di attrarre redditi dotati di
elevata mobilità nello spazio. Il crescente decentramento
politico e istituzionale potrebbe, pertanto, innescare,
nonostante la rigidità nello spazio che caratterizza gran
parte dei fattori produttivi agricoli, una competizione
fiscale tra le Regioni con l’obiettivo finale di modificare le
scelte degli operatori relativamente alla localizzazione
delle loro attività.
Nel periodo 2003-2007 l’evoluzione del prelievo si
presenta significativamente diversa da un contesto
all’altro. La Regione su cui il prelievo esercita un’incidenza
minore risulta il Trentino-Alto Adige, dove la pressione
fiscale media, nel periodo considerato, è inferiore di circa
otto punti percentuali rispetto all’analogo valore
nazionale. Al contrario, Calabria e Liguria sono le Regioni
nelle quali il prelievo pubblico assorbe una quota
maggiore di valore aggiunto, con un valore medio del
23%. Nel 2007, in particolare, similmente a quanto

avviene per l’intero territorio italiano, la pressione
fiscale si mantiene pressoché stabile in quasi tutti i contesti
regionali, con eccezione dell’Umbria e della Toscana, che
sono le uniche a registrare una riduzione maggiore
dell’1% nell’anno considerato. Anche la pressione
tributaria regionale non subisce variazioni considerevoli
nel 2007, raggiungendo, nel periodo 2003- 2007, valori
medi particolarmente bassi (3%) per la Liguria e il
Trentino-Alto Adige al Nord, la Campania, la Calabria, la
Sicilia e la Sardegna al Sud. Le differenze esistenti tra i
livelli di pressione fiscale e tributaria di ciascuna Regione
vanno, in primo luogo, ascritte alle diverse modalità di
determinazione catastale del reddito prodotto; infatti,
l’elevata variabilità del reddito dominicale e agrario si
ripercuote sull’ammontare dell’imposta da versare,
determinando divari notevoli tra i territori regionali. A ciò
si aggiunge la possibilità di manovrare localmente alcune
imposte, che produce ulteriori rilevanti variazioni in
termini di gettito complessivo. 
Nel contesto di un federalismo ancora incompleto,
tuttavia, va considerato che per gli enti decentrati il potere
di manovrare le imposte è limitato alla possibilità di
modificare le aliquote, essendo tutti gli altri requisiti
definiti da leggi tributarie nazionali.

L’autonomia finanziaria delle Regioni
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In tale ambito il differenziale registrato va
riportato, in primo luogo, alla presenza di
numerose agevolazioni in materia di imposi-
zione diretta e indiretta, e, secondariamente,
alle differenti modalità di determinazione delle
basi imponibili per le imposte dirette (metodo
catastale) che finiscono per agevolare ulterior-
mente il settore agricolo. 
Un quadro ancora più chiaro della distanza tra
il prelievo pubblico agricolo e quello non agri-
colo può essere ottenuto osservando i dati
riguardanti l’incidenza del prelievo sui fattori di
produzione e, in primo luogo, sul fattore lavo-
ro. Il peso dell’imposizione diretta e della con-

tribuzione sui redditi da lavoro dipendente,
mostra infatti che nel 2007 in agricoltura si è
registrata una riduzione del peso del prelievo
pubblico, in conseguenza dell’incremento dei
redditi registrati a partire dal 2006 a fronte
della costanza delle aliquote.
Gli altri settori produttivi, invece, sono stati inte-
ressati da un aumento dell’incidenza del prelie-
vo, con una lieve inversione di tendenza rispet-
to all’anno precedente. Si ricorda che nel 2006
e per tre anni è scattato il congelamento del-
l’aumento delle aliquote contributive e il raffor-
zamento degli scontti previdenziali nelle aree
montane e svantaggiate per effetto della legge
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81 del 2006. Resta dunque elevata la distanza
in termini di incidenza delle imposte e dei con-
tributi sui redditi agricoli e non agricoli, distan-
za che trova origine nella più bassa aliquota
contributiva agricola, oltre che nella minore
importanza dell’imposizione sul reddito per
questo settore, anche in conseguenza dei più
bassi salari percepiti.
Quanto avviene per i redditi da lavoro dipen-
dente trova conferma per i redditi da lavoro
indipendente e da capitale. Analizzando l’in-
cidenza del prelievo pubblico sul risultato
lordo di gestione, che comprende la remune-
razione del lavoro indipendente, del capitale

e il profitto, si può notare che esiste un diffe-
renziale di incidenza che è pari, nell’ultimo
anno, a 13 punti percentuali. La distanza tra
l’agricoltura e gli altri settori, tuttavia, è sem-
pre stata molto forte anche negli anni prece-
denti e l’accentuazione registrata nel 2007
trova spiegazione in cause di natura contin-
gente. L’esame dei dati relativi al periodo
precedente (2003-2006) mostra, infatti, che
il prelievo pubblico ha assorbito in agricoltu-
ra mediamente il 17% circa del risultato
lordo di gestione, mentre nei settori diversi
dall’agricoltura lo stesso valore è stato pari
all’incirca al 27%.

593. Il sostegno pubblico e le politiche fiscali
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La scarsa competitività delle imprese costitui-
sce il principale freno alla crescita dell’agri-

coltura italiana. Sia per quanto riguarda la
capacità di produrre reddito e investimenti sul
mercato interno, sia per le difficoltà concorren-
ziali sui mercati esteri. Un “vulnus” strutturale
confermato a livello statistico dalla perdita di
valore aggiunto e dal peggioramento del saldo
della bolletta commerciale negli ultimi anni.
Le imprese agricole e agroalimentari, del
resto, nel complesso presentano dimensioni
medie inferiori a quelle europee, rendendo
difficile la realizzazione di economie di scala.
E a questi limiti si sommano costi di produzio-
ne nettamente superiori a quelli degli altri
Paesi, regimi fiscali e contributivi  penalizzan-
ti, burocrazia, spesso associata a un eccesso
di norme, oltre a un sistema di trasporti e a
una logistica inadeguata per soddisfare le
potenzialità dell’offerta di prodotti.
Ma alla base di queste croniche inadeguatezze
del settore permane anche un tessuto produttivo
e commerciale troppo frammentato e dominato
da localismi che spesso si trasformano in batta-
glie di campanile fini a se stesse. E questo men-
tre l’Unione europea da anni promuove con
strumenti di politica economica e incentivi
finanziari forme di aggregazione dell’offerta
finalizzate ad accrescere la concorrenza sui
mercati, nel rispetto dell’ambiente e dei cittadi-
ni. Vanno in questa direzione le più recenti
riforme della Politica agricola comune e le
Organizzazioni comuni di mercato istituite a
partire dagli anni Sessanta per singoli settori
produttivi. Con il loro bagaglio di misure e
azioni da programmare, in cambio dell’eroga-
zione di aiuti, comunitari e nazionali, a soste-
gno dei redditi degli agricoltori.
A queste forme e strumenti di politica agricola
messe in campo da Bruxelles, d’intesa con gli
stessi Stati membri, l’Italia non sempre ha
risposto con opportuna tempestività e traspa-
renza. E i ritardi accumulati in fase di rodag-
gio  in molti casi si sono tradotti in risultati
deludenti. La scarsa capacità di aggregazio-
ne dell’offerta, a differenza di quella eviden-
ziata dagli altri principali partner europei, si
riflette in un sistema cooperativo e di organiz-
zazioni di produttori che presenta ancora
ampi margini di crescita, in termini dimensio-
nali, e quindi di mercato.

La cooperazione
Per il sistema cooperativo, in Italia, il 2007 è
stato un anno importante sul piano normativo.
Con il riconoscimento del carattere di ruralità,
infatti, è scattata l’esenzione dal pagamento
dell’Ici anche per le attività delle cooperative
agricole e, in particolare, per quelle destinate
alla manipolazione, trasformazione, conserva-
zione, valorizzazione o commercializzazione
dei prodotti agricoli.
La novità, introdotta con il decreto fiscale colle-
gato alla Finanziaria 2008 (decreto legge
n.159/07 coordinato con la legge di conver-
sione n. 222/07), rappresenta un elemento
positivo per la cooperazione agroalimentare
che la equipara, nell’esenzione dal versamento
del tributo, alle imprese agricole individuali e le
consente, allo stesso tempo, di recuperare una
quota del reddito destinato a remunerare i pro-
dotti conferiti dai soci.
Questo è particolarmente importante in una
fase congiunturale, come quella tuttora in
corso, che ha visto peggiorare le condizioni
economiche generali. Con l’innalzamento, a
partire dalla metà del 2007, dei prezzi delle
materie prime agricole, le imprese cooperative
che presentano maggiori elementi di fragilità
sono esposte infatti  a forti rischi di liquidità.
Nel complesso, comunque, la cooperazione
agroalimentare ha mostrato nel 2007 una
sostanziale tenuta e dinamiche di mercato
positive, grazie in particolare alle imprese
cooperative che operano sui mercati esteri.
Come emerge da una recente analisi
dell’Osservatorio cooperazione agricola e
agroalimentare, queste imprese rappresenta-
no, infatti, la componente più dinamica della
cooperazione italiana. 
Costituita prevalentemente da cooperative di
dimensioni medio-grandi, per lo più localizza-
te nel Nord Italia e dotate di strutture più forti,
nonché di una migliore e più efficiente orga-
nizzazione, questa componente, che rappre-
senta circa il 25% del sistema cooperativo
nazionale, è quella maggiormente in grado di
affrontare il progressivo aumento dei costi di
produzione e la contestuale stagnazione del
mercato interno, attraverso la messa in atto di
adeguate strategie competitive rivolte soprat-
tutto ai mercati esteri.
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Nel 2007 estesa alle coop
agricole l’esenzione 
del pagamento Ici 
e sviluppato il progetto
Coopernic nato dall’allenza
tra cinque catene 
di distribuzione europee 
tra cui l’italiana Conad

Si segnalano, in proposito, due importanti ini-
ziative sviluppate nel corso del 2007. La prima
riguarda la sottoscrizione da parte delle due
principali centrali cooperative italiane,
Legacoop e Confcooperative, di un’Intesa ope-
rativa con il ministero del Commercio interna-
zionale, l’Istituto nazionale per il commercio
estero (Ice), la Società italiana di assicurazio-
ne dei crediti all’esportazione (Sace) e la
Società italiana per le imprese all’estero
(Simest) volta ad aumentare il grado di effica-
cia delle iniziative in materia di internaziona-
lizzazione a favore delle imprese cooperative
aderenti alle due centrali.
Tale obiettivo va perseguito attraverso la rea-
lizzazione di attività di promozione, finalizza-
te a dare una maggiore visibilità alla produ-
zione italiana sui mercati internazionali, e di
informazione, miranti ad agevolare lo svilup-
po del commercio e della collaborazione
internazionale.
La seconda iniziativa fa riferimento all’evolu-
zione e allo sviluppo di Coopernic
(Cooperation européenne de référencement et
de négoce des indépendants commercants), la
Società cooperativa europea (Sce) nata dal-
l’alleanza tra cinque delle più importanti cate-
ne di distribuzione europee: Conad (Italia),
Colruyt (Belgio), Coop Suisse (Svizzera), E.
Leclerc (Francia) e Rewe (Germania).
Coopernic è stata costituita a Bruxelles nel
2006 sulla base del regolamento Ce n.
1435/2003. Il 28 novembre 2007 è stata

annunciata l’acquisizione del pacchetto di
maggioranza (80%) di Palink, la più grande
catena distributiva del Baltico operante in
Lituania e Lettonia attraverso 243 punti ven-
dita e con un fatturato, nel 2007, di 623
milioni di euro.
Attraverso questa operazione, Conad e gli altri
soci di Coopernic perseguono la strategia di
sviluppo in nuovi territori e mercati, rafforzando
la loro posizione nei Paesi baltici del Nord-est
europeo. Coopernic si conferma, così, anche
nel 2007, la più grande cooperativa europea
con un fatturato di 101,8 miliardi e 17.547
punti vendita presenti in 18 Stati europei.
Passando all’analisi dei dati forniti dalle quattro
centrali di rappresentanza (Fedagri-
Confcooperative, Legacoop Agroalimentare,
Ascat-Unci, Agci-Agrital), il 2007 ha evidenzia-
to una sostanziale stabilità del numero di coo-
perative (+0,2 % rispetto all’anno precedente)
a fronte di un aumento di quasi il 4% della base
sociale. Questo ha determinato una crescita
della dimensione media delle cooperative da
142,4 a 147,7 soci. Il fatturato ha confermato
il trend positivo riscontrato negli ultimi anni
segnando un aumento (+2,3%), più marcato
rispetto a quello registrato nell’anno preceden-
te. Positivo è stato anche l’incremento del fattu-
rato medio per cooperativa (+2,1%) che ha
superato nel 2007 i 5,5 milioni, mentre si è
ridotto dell’1,5% il fatturato medio per singolo
socio (pari a 37.400 euro) a causa dell’aumen-
tato numero dei produttori associati.

Foto Cirilli
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Stabile il numero 
delle cooperative mentre

il numero dei soci è passato
da 142,4 a 147,7: 

anche il fatturato è cresciuto
del 2,3% rispetto al 2006

Questi dati confermano una sostanziale tenuta
del sistema cooperativo agroalimentare italia-
no, con una leggera ripresa dopo il rallenta-
mento fatto registrare nel 2006, che può essere
valutata positivamente, soprattutto alla luce
della congiuntura negativa che sta attraversan-
do il sistema economico nel suo complesso.
Per quanto riguarda l’analisi delle singole cen-
trali, Fedagri-Confcooperative si conferma
come prima centrale di rappresentanza con
3.670 cooperative (pari al 57,2% del totale),
508.380 soci, 65.355 addetti e oltre 25
miliardi di fatturato. 
Il numero di cooperative, dopo essere rimasto
sostanzialmente stabile tra il 2005 e il 2006, è
tornato a diminuire nel 2007 mostrando una
variazione negativa dell’1,2%; tale contrazio-
ne è imputabile, principalmente, al settore zoo-
tecnico e a quello lattiero-caseario.
Anche il numero di soci ha evidenziato una
riduzione, pari al 3,6%, mentre per il fattura-
to si è registrata una variazione positiva in
tutti i settori con un aumento complessivo
dell’1,4 per cento.

Il 37,6% delle cooperative e il 39% dei soci
appartiene al settore “agricolo e servizi” che si
conferma il più importante in termini di numero-
sità; il settore “zootecnico” con 5,8 miliardi di
euro rappresenta il 23,2% del fatturato totale
concentrando, insieme al settore “agricolo e
servizi”, più del 65% del giro d’affari comples-
sivo di Fedagri.
Nel 2007 Legacoop Agroalimentare, la secon-
da centrale di rappresentanza, raggruppa
1.297 cooperative e 223.184 soci con un fat-
turato complessivo di oltre 7 miliardi. Rispetto
all’anno precedente, il numero di cooperative è
aumentato del 4,4% con incrementi anche con-
sistenti in tutti i settori, a eccezione del settore
“carne” che ha evidenziato, invece, una con-
trazione superiore al 5 per cento.
Questo settore è inoltre l’unico ad aver mostra-
to una significativa riduzione della base sociale
(-3,4%), mentre il calo riscontrato negli altri set-
tori e nel numero complessivo dei soci non ha
raggiunto l’1 per cento.
Anche nel 2007 il settore oleario ha eviden-
ziato il maggiore incremento di fatturato
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L’EVOLUZIONE DELLE COOPERATIVE AGRICOLE

Voci 2003 2004 2005 2006 2007 Var. %
2007/06

Numero cooperative 6.416 6.555 6.481 6.419 6.431 0,2
Numero soci 811.303 923.410 929.168 914.334 949.632 3,9
Fatturato (milioni di euro) 29.550 31.076 34.188 34.666 35.477 2,3

Fatturato medio per 
cooperativa (euro x 1.000) 4.605,7 4.740,8 5.275,1 5.400,5 5.516,6 2,1

Fatturato medio per
socio (euro x 1.000) 36,4 33,7 36,8 37,9 37,4 -1,5

Fonte: elaborazioni su dati FEDAGRI, Legacoop Agroalimentare, ASCAT-UNCI e AGCI-AGRITAL.

L’IDENTIKIT DELLE COOP FEDAGRI-CONFCOOPERATIVE
Cooperative Soci Fatturato Addetti

Comparti n. % var. %
2007/06 n. % var. %

2007/06
milioni
di € % var. %

2007/06 n. %

Agricolo 
e servizi 1.380 37,6 -0,1 198.300 39,0 -1,3 5.738 22,9 0,9 13.290 20,3

Forestazione e
multifunzionalità 148 4,0 -2,6 2.850 0,6 -5,0 61 0,2 1,7 1.300 2,0

Lattiero-caseario 711 19,4 -3,4 27.500 5,4 -8,3 4.350 17,4 1,2 6.800 10,4
Ortoflorofrutticolo 589 16,0 0,9 59.500 11,7 -8,5 4.550 18,2 1,1 18.900 28,9
Vitivinicolo 428 11,7 -0,2 152.000 29,9 -3,8 2.550 10,2 2,0 5.900 9,0
Zootecnico 388 10,6 -4,9 14.230 2,8 -5,1 5.816 23,2 1,4 16.775 25,7
Consorzi agrari 26 0,7 0,0 54.000 10,6 -2,7 1.970 7,9 3,7 2.390 3,7
Totale 3.670 100,0 -1,2 508.380 100,0 -3,6 25.035 100,0 1,4 65.355 100,0
Fonte: elaborazioni su dati FEDAGRI.
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(+5,1%) a fronte di una crescita complessiva
per la centrale dell’1 per cento. La cosiddetta
“fase primaria” rappresenta più del 55% delle
cooperative di Legacoop, mentre è il settore
“seminativi” a raggruppare la quota maggio-
re di soci (30,3%).
La maggior parte del fatturato deriva, invece,
dal settore “lattiero-caseario” (1,7 miliardi) e
dal settore “carne” (1,6 miliardi), ciascuno
dei quali presenta un peso superiore al 20
per cento.
Ascat-Unci, con 969 cooperative, 106.065
soci e un fatturato superiore a 1,5 miliardi,
rappresenta il 15% del numero totale di
imprese e solo il 4,4% del fatturato complessi-
vo. In termini di numerosità, la situazione è
rimasta sostanzialmente stabile rispetto al
2006, mentre il fatturato ha fatto registrare un
incremento significativo in tutti i settori, con
una crescita complessiva pari al 6 per cento.
Più del 50% del giro d’affari realizzato da
Ascat-Unci deriva dall’ortofrutta che, con 250
cooperative e 31.860 soci, rappresenta il
principale settore di questa centrale.
Anche nel 2007 è il settore “pesca e acquacol-
tura” ad aver presentato il maggiore sviluppo
in termini di fatturato (+11,4%) a fronte di un
numero immutato, rispetto al 2006, di coopera-
tive (226) e di soci aderenti (5.197).
L’Agci-Agrital ha evidenziato nel 2007 impor-
tanti variazioni sia in termini generali che nei
singoli comparti. Il numero complessivo di coo-
perative è rimasto sostanzialmente stabile
(+0,8%) a fronte di un numero di soci presso-
ché raddoppiato rispetto all’anno precedente.
Positivo è stato anche l’andamento del fattura-
to, passato da 1,5 miliardi di euro nel 2006 a
quasi 1,8 miliardi (+20,5%).
Il dettaglio settoriale evidenzia significativi
cambiamenti nei singoli comparti: il “lattiero-
caseario” ha mostrato una contrazione di oltre
il 40% nel numero di cooperative cui ha corri-
sposto un ridimensionamento del 18,3% della
base sociale, dovuti in gran parte alla questio-
ne delle quote latte e alle ripercussioni sulle pic-
cole aziende; più contenuto è stato il calo
riscontrato in termini di cooperative (-3,4%) per
il settore “zootecnico e lavorazione carni” che
ha presentato però una significativa riduzione
della base sociale (-20,3%).
Viceversa, il comparto “olivicolo” ha fatto regi-
strare un incremento sia nel numero di coope-
rative (+26,3%) sia nella base sociale (+280%)
che raggiunge, con 58.363 soci, una quota
superiore al 50% del totale. Tale sviluppo trova
spiegazione nell’apporto di nuovi soci derivan-
te dall’adesione, nel corso del 2007,
dell’Unasco (Unione nazionale organizzazioni
coltivatori olivicoli) all’Agci-Agrital. Anche nel

settore “cerealicolo” la base sociale ha eviden-
ziato un aumento superiore al 250% che ha
accompagnato una crescita del 6,7% nel nume-
ro di cooperative.

Le Op
Nel 2007 prosegue il processo di definizione
degli aspetti applicativi legati al d. lgs. n.
102/05 in materia di regolazione dei mercati
agroalimentari. Con l’emanazione del decreto
di attuazione (d.m. n. 85/07) sono stati definiti
i requisiti minimi per il riconoscimento delle
organizzazioni di produttori (Op) oltre alle
modalità di controllo e vigilanza sulla perma-
nenza dei requisiti stessi. I nuovi parametri sta-
biliti per ogni settore produttivo in termini di
numero minimo di produttori aderenti e di volu-
me minimo di produzione commercializzata
sono i seguenti:
- nella quasi totalità dei settori il numero minimo
di produttori associati è 5, a eccezione dell’oli-
vicolo e del vitivinicolo (fissato a 50), del tabac-
chicolo (40) e del pataticolo (25);
-  per quasi tutti i settori il valore minimo di pro-
duzione commercializzata è stato fissato a un
milione di euro, a eccezione dell’apistico e
delle produzioni ovicaprine, per le quali tale
valore ammonta a sole 300mila euro, nonché
del tabacchicolo dove, viceversa, è richiesto un
valore minimo pari a 1,5 milioni.
Il decreto ministeriale ha introdotto, inoltre, una

I nuovi parametri delle Op
prevedono per quasi tutti i
settori, esclusi tabacco, 
ovini e tabacco, 
un milione di produzione
commercializzata e minimo
5 produttori associati
(tranne olio, vino, tabacco 
e patate)

674. L’organizzazione economica dei produttori agricoli

Nel 2007 il settore produttivo
maggiormente rappresentato è quello
olivicolo grazie al riconoscimento di 21
nuove Op, quasi tutte localizzate in Puglia.
In questa regione, infatti, le organizzazioni
di produttori olivicole sono passate,
nell’arco di un anno, da 2 a 18; altre Op
appartenenti a questo settore sono
dislocate quasi tutte al Sud e in particolar
modo in Basilicata e in Calabria. Altro
settore rilevante è quello lattiero-caseario
che conta 25 Op; di queste, la maggior
parte operano in Sardegna (7 Op), Emilia-
Romagna (4 Op), Calabria (3 Op),
Lombardia (3 Op) e Sicilia (3 Op).
A eccezione di quello pataticolo, che nel
2007 conta 10 Op, per gli altri settori il
numero di organizzazioni di produttori
non supera le sette unità, a
dimostrazione di una persistente e
abbastanza diffusa difficoltà di
aggregazione dell’offerta agricola.
Con 23 Op, tre delle quali riconosciute nel

corso del 2007, l’Emilia-Romagna si
conferma come prima regione per numero
di riconoscimenti; segue la Puglia che,
grazie al forte sviluppo della produzione
organizzata nel settore olivicolo,
raggruppa 20 organismi, di cui soltanto
uno nato con il precedente d.lgs. 228/01.
La Sardegna evidenzia un netto
miglioramento rispetto al 2006, con il
riconoscimento di quattro nuove Op, due
delle quali rappresentano, a livello
nazionale, le uniche organizzazioni del
settore biologico riconosciute ai sensi del
d.m. 85/2007. Segue la Calabria con
10 Op, 6 delle quali riconosciute nel
2007 soprattutto nei settori zootecnici.
Per quanto riguarda il settore
ortofrutticolo, le Op sono disciplinate
nell’ambito della relativa organizzazione
comune di mercato, per cui al 31
dicembre 2007 risultano riconosciute, ai
sensi del regolamento Ce 2200/96, 391
Op ortofrutticole di cui 312 attive.

Olivicoltura, una leadership con 21 Op
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Le organizzazione dei
produttori riconosciute in

Italia e iscritte nell’apposito
albo del ministero delle

Politiche agricole sono 107

novità rispetto al d.lgs. 102/05, data dalla
possibilità di utilizzare, per il riconoscimento
delle Op, il parametro relativo a una quota per-
centuale minima (fissata al 3%) di produzione
lorda vendibile regionale rappresentata dalle
Op (nel tabacco la percentuale è riferita alla
plv nazionale), in sostituzione del volume mini-
mo di produzione commercializzata.
Il decreto fornisce ulteriori indicazioni relativa-
mente alla possibilità di costituire, per la prima
volta, Op nell’ambito del settore agroenergeti-
co e in quello dell’agricoltura biologica (è
richiesto un volume minimo di produzione com-
mercializzata pari a 300mila euro e un numero
minimo di 5 produttori ) e nel disciplinare le Op
operanti nel settore lattiero caseario, per le
quali è previsto che i soci, per poter aderire
all’organizzazione, devono risultare in regola
con la normativa nazionale in materia di prelie-
vo supplementare del latte (quote latte).Il d.lgs.
102/05, oltre a disciplinare le Op, regolamen-
ta anche le loro forme associate, cioè le cosid-
dette “organizzazioni comuni” le quali vengo-
no riconosciute, controllate e vigilate diretta-
mente dal Mipaaf.
Al 12 giugno 2008 le organizzazioni comuni
iscritte all’albo nazionale risultano sei, di cui tre
nel settore ortofrutticolo (Unaproa, Uiapoa e
Unacoa), una in quello avicunicolo (Avitalia),
una nel settore dei seminativi e un’altra, ricono-
sciuta nel corso del 2008, nel settore patatico-
lo. Alla stessa data è stato revocato a Unagro –
Unione nazionale organizzazioni produttori
agrumari e frutta in guscio – il riconoscimento
quale organizzazione comune di organizza-
zioni di produttori.
Per quanto riguarda le Op riconosciute in Italia,
al 31 dicembre 2007 sono 107 le organizza-
zioni iscritte all’apposito albo del Mipaaf; di
queste, 46 sono state riconosciute in base al
d.lgs. 228/01, mentre le restanti 61 ai sensi
del d.lgs. 102/05. 
Un risultato, questo, senza dubbio positivo che,
grazie al riconoscimento di 36 nuove organiz-
zazioni a fronte di due sole revoche nel corso
dell’anno, rappresenta un importante passo
avanti nello sviluppo dell’associazionismo
nell’agricoltura italiana, ma ancora insufficien-
te per pervenire a quella concentrazione del-
l’offerta che consente di contrastare adeguata-
mente l’accresciuto potere contrattuale della
grande distribuzione organizzata.
Nonostante negli ultimi anni si sia assistito a
un’accelerazione del processo di sviluppo del
sistema associativo nell’ortofrutta italiana, la
produzione organizzata rappresenta tuttora
poco più di un terzo dell’intera produzione del
settore. Questo risultato nasconde in realtà una
crescita e una distribuzione della produzione

organizzata notevolmente disomogenee all’in-
terno delle diverse aree del Paese. 
Al Nord è localizzato il 23% circa delle Op,
cui corrisponde il 70% circa del valore della
produzione commercializzata (Vpc); viceversa,
le Op presenti nell’area meridionale numerica-
mente rappresentano più del 50% delle orga-
nizzazioni ortofrutticole italiane, ma raggrup-
pano poco più del 25% del Vpc complessivo.
La recente riforma dell’Ocm ortofrutta, introdot-
ta dal regolamento Ce 1182/07, ha conferma-
to il ruolo centrale delle organizzazioni di pro-
duttori come strumento adatto per attuare una
concentrazione dell’offerta. A questo scopo, la
riforma introduce importanti elementi di novità
volti a rafforzare e a rendere più efficace
l’azione delle Op.
In primo luogo è previsto un ampliamento delle
misure gestite con il programma operativo,
includendo la prevenzione e la gestione delle
crisi; a tal fine viene accordato un aumento del-
l’aiuto finanziario comunitario dal 4,1% al
4,6% del Vpc di riferimento, a condizione che
la quota eccedente sia utilizzata esclusivamen-
te per questa misura. 
Un altro importante livello di intervento sul
piano della concentrazione e della program-
mazione dell’offerta ortofrutticola riguarda,
inoltre, l’innalzamento dal 50% al 60% della
percentuale di contribuzione comunitaria
accordata a forme di aggregazione superiore
(Associazioni di Op, Op transnazionali, fusioni
di Op, partecipazione di Op ad azioni svolte a
livello interprofessionale). Per rendere più effi-
cace l’azione svolta dalle Op attraverso i pro-
grammi operativi, la riforma introduce la possi-
bilità per gli Stati membri di elaborare una
Strategia nazionale in materia di programmi
operativi sostenibili nel mercato ortofrutticolo.
Tale Strategia, che si configura come un docu-
mento di indirizzo e un importante quadro di
riferimento per i programmi operativi, oltre ad
analizzare la situazione del settore in termini di
punti di forza e debolezza, definisce le priorità,
gli obiettivi e gli strumenti dei programmi ope-
rativi rispetto ai quali si introducono indicatori
che ne permettono la valutazione oltre che il
monitoraggio.

Gli strumenti contrattuali
Con il d.lgs. n. 102/05 è stata riordinata l’im-
portante materia degli accordi interprofessiona-
li, precedentemente disciplinati dalla l. n.
88/88. La nuova disciplina ha introdotto nuovi
strumenti contrattuali, come le intese di filiera e
i contratti quadro. Si tratta di un provvedimento
importante che, tuttavia, non è riuscito a svilup-
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pare un sistema contrattuale che affronti i pro-
blemi di mercato in maniera coordinata e con-
certata. L’analisi delle iniziative intraprese, limi-
tate all’interno di settori specifici, presenta,
infatti, un quadro del tutto frammentario e insuf-
ficiente a salvaguardare il potere contrattuale
della componente agricola, soprattutto nell’at-
tuale congiuntura in cui l’andamento crescente
dei prezzi richiederebbe una maggiore regola-
zione dei meccanismi legati al mercato.
Nel 2007 sono stati sottoscritti quattro contratti
quadro, di cui tre nel settore ortofrutticolo (uno
per le patate da consumo fresco e due per il
pomodoro destinato all’industria di trasforma-
zione) e uno per il biodiesel.
Un contratto quadro triennale (2007-2009) per
la cessione delle patate da consumo fresco è
stato sottoscritto in Emilia-Romagna dai rappre-
sentanti del mondo produttivo e associativo (le
organizzazioni di produttori Appe e Assopa),
dall’associazione degli importatori esportatori
(FruitImprese) e dal Cepa (ente promotore della
Borsa patate) per incentivare la coltivazione
della patata e rafforzare il ruolo della regione
come polo di eccellenza nell’obiettivo di assi-
curare al consumatore un prodotto qualitativa-
mente competitivo.
Il contratto, nel quale è stato inserito il
“Disciplinare di produzione regionale per il
marchio Qualità Controllata – Qc” per le pata-
te, stabilisce il quantitativo complessivo di pro-
dotto. Con esso le parti intendono sviluppare
un’azione di programmazione delle colture e
degli stoccaggi nonché – attraverso la costitu-
zione di un fondo di esercizio privato alimenta-
to con apposito regolamento e gestito secondo
una logica interprofessionale – azioni di miglio-
ramento e di qualificazione del prodotto.
Questo allo scopo di favorirne un’efficace diffu-
sione sui mercati nazionali ed esteri e un’ade-
guata promozione verso i consumatori.
Tale fondo dovrebbe rappresentare anche lo
strumento di cui si avvale il settore. Il quale non
rientra nell’Ocm ortofrutta e quindi non benefi-
cia delle regole comunitarie per intervenire in
situazioni di crisi di mercato e di sovrapprodu-
zione e ristabilire il corretto equilibrio tra
domanda e offerta.
In applicazione dell’intesa di filiera del pomo-
doro da industria, sottoscritta nell’ambito
dell’Organismo interprofessionale Ortofrutta
Italiana, nel 2007 sono stati rinnovati i due
contratti quadro riguardanti, rispettivamente,
l’area di produzione del Nord Italia e quella
del Centro-Sud. Per la campagna 2007-2008
le parti contraenti – le tre Unioni nazionali dei
produttori ortofrutticoli (Unaproa, Uiapoa,
Unacoa), l’Associazione italiana industrie pro-
dotti alimentari (Aiipa) per quanto riguarda la

produzione del Nord del pomodoro da indu-
stria e l’Associazione nazionale industriali con-
serve alimentari (Anicav) per la produzione del
Sud – si sono impegnate a programmare,
secondo quanto concordato in sede di sottoscri-
zione dell’intesa di filiera, 4,6 milioni di tonnel-
late di prodotto, lo stesso quantitativo della
campagna precedente.
I prezzi medi contrattati sono stati fissati a 49
euro a tonnellata per il pomodoro “tondo” del-
l’area Nord e, rispettivamente, a 56 euro per il
“tondo” e 60 euro per il pomodoro “allungato”
dell’area Centro-Sud. Nell’intento di sviluppare
sinergie nel processo di programmazione e
qualificazione della produzione del pomodoro
da industria e dei suoi derivati in funzione di
obiettivi di mercato, i due contratti quadro indi-
viduano i seguenti obiettivi strategici: orienta-
mento dell’offerta alla domanda; garanzia
della sicurezza di approvvigionamento; armo-
nizzazione dei protocolli di fornitura; migliora-
mento della qualità dei prodotti e definizione di
standard qualitativi minimi; adattamento della
produzione all’evoluzione del mercato.
Nel 2007 è stato inoltre sottoscritto il primo
contratto quadro nazionale per la produzione
di biodiesel, che si pone l’obiettivo di favorire,
nel periodo 2007-2010, lo sviluppo di colture
a uso energetico,  destinando a tali produzioni
(colza, girasole, soia e brassica) 70mila ettari
nella campagna di semina 2007 per arrivare a
240mila ettari nel 2010.
Stipulato tra le organizzazioni professionali di
categoria (Coldiretti, Confagricoltura, Cia e
Copagri) e l’Unione seminativi, in rappresen-
tanza dei produttori da un lato, e Assitol e
Assobiodiesel, delle imprese di trasformazione
e di commercializzazione dall’altro, il contratto
fornisce indirizzi per la produzione e un orien-
tamento sulla formazione dei prezzi e sulle
caratteristiche del prodotto. In base all’accordo
quadro possono essere sottoscritti i contratti di
coltivazione.
Per quanto riguarda gli accordi interprofessio-
nali, nel 2007 è proseguita l’attività di contrat-
tazione con il rinnovo di importanti intese che
hanno riguardato alcuni comparti produttivi.
Tra questi, è stato stipulato l’accordo interpro-
fessionale nel settore delle patate destinate alla
trasformazione industriale relativamente alla
terza annualità del programma triennale 2005-
2007. L’accordo, siglato come di consueto
dalle Unioni nazionali dei produttori (Unapa e
Italpatate) e dalle rappresentanze delle indu-
strie di trasformazione (Aiipa e Anicav) con
l’assistenza delle organizzazioni professionali
agricole, fissa un obiettivo di trasformazione –
che per il 2007 si attesta a 160mila tonnellate
– e stabilisce i prezzi minimi di riferimento per

Dalle patate al pomodoro
sottoscritti i contratti quadro:
all’esordio anche un’intesa
sul biodiesel per favorire lo
sviluppo di colture energetiche
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Prosegue l’attività 
di contrattazione per gli

accordi interprofessionali
con il rinnovo di importanti

intese: in prima fila Moscato
d’Asti, Aceto balsamico e latte

le diverse fasce di prodotto. È prevista, inoltre,
l’istituzione di un Fondo nazionale alimentato
volontariamente dalla parte agricola e finaliz-
zato alla realizzazione di programmi strategici
per il settore.
Nell’ambito del settore vitivinicolo l’attività con-
trattuale per il 2007 ha riguardato, come di
consueto, il raggiungimento dell’intesa per il
tradizionale settore del Moscato d’Asti.
L’accordo per la vendemmia 2007, sottoscritto
dalla rappresentanza agricola e da quella
industriale, ha integrato quello interprofessiona-
le pluriennale 2005-2008, con l’obiettivo di rie-
quilibrare il mercato e incentivare la qualità
attraverso una riduzione della resa a ettaro di
vino Docg “Asti” (Asti Spumante e Moscato
d’Asti) e una fissazione dei vincoli di destina-
zione dei vini esclusi da detta categoria.
Sono stati invece confermati, rispetto all’anno
precedente, i valori relativi ai prezzi delle uve
nonché i contributi da destinare al fondo collet-
tivo finalizzato al rilancio del settore.
Nel 2007 è arrivato a conclusione anche l’ac-

cordo di filiera per l’Aceto balsamico di
Modena che si pone, tra l’altro, l’obiettivo di
garantire per tre anni (vendemmie 2008-2010)
una programmazione di approvvigionamento
di mosti locali (ottenuti dai sette vitigni indicati
nel disciplinare Igp) per una quantità comples-
siva di 60mila ettolitri di mosto concentrato e di
assicurare la trasparenza dei rapporti economi-
ci tra le imprese. La sottoscrizione dell’accordo
ha coinvolto le rappresentanze del mondo pro-
duttivo e cooperativo, il Consorzio di certifica-
zione e le istituzioni locali.
Per quanto riguarda la zootecnia, gli accordi
sottoscritti hanno interessato, in particolare, il
settore lattiero-caseario. Dopo quattro anni è
stato sottoscritto, il 28 marzo 2007, l’accordo
interprofessionale per il prezzo del latte alla
stalla in Lombardia, che prevede un prezzo
base di riferimento pari a 331,56 euro per
1.000 litri, valido dal primo aprile 2007 al
31 marzo 2008, e una nuova tabella di para-
metri qualitativi.
L’accordo, stipulato fra la parte industriale
(Assolatte) e la componente agricola (organiz-
zazioni professionali), rappresenta un punto di
riferimento per il mercato del latte nazionale. In
considerazione dell’evoluzione del mercato
internazionale del latte e dell’aumento dei costi
di produzione, nel corso dell’anno si è resa
necessaria la sottoscrizione, da parte dei firma-
tari del contratto, di un accordo integrativo per
il periodo 1 ottobre 2007 - 31 marzo 2008
che prevede una indennità compensativa stra-
ordinaria da corrispondere ai produttori nella
misura di 20,00 euro per 1.000 litri per il mese
di settembre 2007, che passano a 48,44 euro

nel trimestre successivo, fino a raggiungere
88,44 euro nel primo trimestre del 2008.
Nel 2007 si è arrivati alla sottoscrizione di altri
accordi a livello regionale per la definizione
dei prezzi del latte alla stalla che hanno inte-
ressato il Piemonte, la Toscana, il Lazio, la
Puglia, la Basilicata e la Sicilia.
Pur non essendo ancora stato stipulato un vero
e proprio accordo interprofessionale, vale
comunque la pena segnalare il raggiungimento
di un accordo per l’elaborazione di un proto-
collo d’intesa, sottoscritto dalle principali com-
ponenti della filiera suinicola (produttori, rap-
presentanti della trasformazione, consorzi di
tutela). L’accordo è finalizzato al rilancio del
settore, che nel 2007 ha vissuto una forte crisi
legata a un eccesso di offerta rispetto a una
domanda in calo e, quindi, a una riduzione dei
prezzi pagati agli allevatori a fronte di un
aumento dei costi delle materie prime per l’ali-
mentazione animale. 
Gettando le basi per l’avvio di un percorso
comune che coinvolga l’intera filiera suinicola
attraverso la messa in atto di azioni coordinate
e condivise, l’accordo si pone alcuni importanti
obiettivi. Tra questi, l’identificazione di un mer-
cato unico nazionale per la rilevazione di quo-
tazioni univoche e trasparenti per i suini e i loro
derivati; la valorizzazione commerciale del
“Gran suino padano”, da attuare anche attra-
verso accordi con la grande distribuzione; la
definizione di strategie di sviluppo delle singole
filiere, dando priorità ai prodotti Dop; l’intensi-
ficazione dei controlli, soprattutto per quanto
riguarda i prodotti di provenienza estera.
Oltre alla definizione di un nuovo sistema di
formazione dei prezzi dei suini, l’accordo
prevede una differenziazione nei parametri
di valutazione tra i suini appartenenti alla
filiera Dop e gli altri prodotti nazionali senza
marchio.
In materia di contratti di filiera che sono stati
istituiti dalla l. n. 289/02 art. 66 (legge finan-
ziaria 2003) e disciplinati con decreto Mipaaf
dell’1 agosto 2003, nel 2007 si è concluso,
con l’approvazione di tre nuovi contratti e la
rimodulazione di altri sei progetti da parte del
Cipe, un primo ciclo di programmazione gesti-
to dal ministero che ha coinvolto diverse filiere,
per un ammontare complessivo di investimenti
che supera i 280 milioni destinati all’ammoder-
namento del settore agricolo e agroalimentare
nazionale.
I tre nuovi contratti stipulati dal Mipaaf nei set-
tori olivicolo, agro-energetico e del frumento
duro prevedono la realizzazione di investimen-
ti per un totale di 70,8 milioni e la concessione
di agevolazioni per circa 55,8 milioni.
Nel dettaglio: il progetto Unaprol – Consorzio
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olivicolo italiano Scarl si propone di sviluppare
azioni per innovare il prodotto e il processo
produttivo, di promuovere e valorizzare sui
mercati nazionali ed esteri l’olio d’oliva di livel-
lo qualitativo elevato, nonché di favorire la cer-
tificazione di prodotto e di processo.
Per questo progetto sono coinvolte 14 aziende
ubicate nelle regioni Puglia, Toscana, Lazio e
Umbria, che dovranno realizzare investimenti
per 16 milioni, con un contributo pubblico di
circa 13 milioni.
Il progetto Consorzio per lo sviluppo delle
agroenergie – Co.agr.energy prevede azioni
per lo sviluppo di energia a partire dalle bio-
masse agricole, coinvolgendo 13 aziende che
dovranno realizzare investimenti per un totale
di 36 milioni, per i quali è prevista la conces-
sione di agevolazioni per circa 28,9 milioni,
ripartiti nelle regioni Lombardia, Piemonte,
Toscana, Umbria e Veneto. 
Il progetto Ati “Frumento di qualità” ha l’obietti-
vo di sviluppare un sistema integrato della filie-
ra del frumento con il coinvolgimento di azien-
de localizzate in diverse regioni italiane per la
realizzazione di investimenti per un totale di

18,6 milioni, con la concessione di agevolazio-
ni pari a 13,7 milioni. La complessità procedu-
rale di questo strumento di programmazione,
che ha rallentato le fasi di attuazione dei pro-
getti, rende necessaria una revisione dei requi-
siti e delle procedure per agevolare l’accesso
allo strumento dei contratti di filiera.
In quest’ottica il Mipaaf ha emanato – di con-
certo con il ministero dell’Economia e delle
finanze e il ministero dello Sviluppo economico
– il d.l. 22 novembre 2007, con il quale ha
riscritto alcune regole per accedere ai contratti
di filiera. Innanzitutto, estende alla filiera agro-
energetica la possibilità di sviluppare questo
tipo di contratti. Inoltre, in merito ai requisiti, i
cambiamenti più significativi riguardano: il
limite degli investimenti ammissibili, che dal
precedente minimo di 7 milioni  è passato a un
range compreso tra 5 e 50 milioni; la caduta
dell’obbligo del coinvolgimento nei progetti di
almeno tre regioni.
Nel nuovo provvedimento è imposto l’obbligo
di sviluppare programmi integrati a carattere
interprofessionale e di rilevanza nazionale in
un ambito territoriale multiregionale.
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L’agricoltura biologica, con
superfici pressoché stabili

nel 2007, a quota 1,15
milioni di ettari, aspetta una
robusta politica di sostegno

per riprendere la corsa

Nel quadro di una politica comunitaria
che premia sempre di più la multifunzio-

nalità dell'azienda agricola, non più mera
produttrice di beni ma anche di servizi alla
collettività, la priorità viene data alla funzio-
ne dell'impresa come presidio del territorio,
del paesaggio, della qualità ambientale, del
patrimonio dei prodotti tipici e delle tradizio-
ni rurali. In questa chiave si leggono le cosid-
dette “attività connesse”. 
Alle tradizionali attività di coltivazione del
fondo, selvicoltura e allevamento, l’impresa
agricola può infatti aggiungere, da qualche
anno, nuove opportunità sia nell’ambito della
trasformazione e commercializzazione dei
prodotti e conseguente vendita diretta sia
nella fornitura di servizi, dall’agriturismo
all’energia elettrica, dalle fattorie didattiche
alla manutenzione del territorio. D’altro
canto, nell’evoluzione delle politiche comuni-
tarie verso un’economia ecosostenibile,
l’agricoltura è ormai da tempo sotto la lente
del legislatore Ue dal punto di vista dell’im-
patto ambientale. 
Si innestano in questo filone tutte le strategie
volte a incentivare comportamenti virtuosi da
un punto di vista delle emissioni inquinanti e
dello sfruttamento delle risorse naturali. 
Dalla ecocondizionalità degli aiuti Pac ai
contributi Psr legati all’agroambiente e agli
investimenti destinati al risparmio energetico
e idrico alla sfida ambientale l’Inea dedica
tre capitoli dell’Annuario dell’agricoltura ita-
liana 2007. Il primo concentra l’attenzione
sulla conservazione della natura e del pae-
saggio, un fronte che vede impegnate le
imprese agricole come protagoniste della
tutela della biodiversità, degli agroecosistemi
e del patrimonio forestale. 
Un secondo capitolo – da cui abbiamo
estratto un focus sulle agroenergie – è dedi-
cato all’utilizzo ecocompatibile delle risorse
naturali nell’ambito della gestione aziendale
e alla importante questione dei cambiamenti
climatici. Un terzo capitolo, che in questa
pubblicazione è stato in parte riportato, è
invece centrato sull’agricoltura sostenibile e
la multifunzionalità: dalle coltivazioni biolo-
giche alle certificazioni nel settore agroali-
mentare e forestale, dall’agriturismo all’agri-
coltura sociale.

L’agricoltura biologica
Secondo i dati strutturali aggiornati al 2007
l’agricoltura biologica non sembra presentare
ulteriori margini di espansione del fronte produt-
tivo, almeno in assenza di una robusta politica a
sostegno del settore. Ciononostante, i consumi di
prodotti biologici evidenziano andamenti netta-
mente positivi, al punto da contrapporsi al
pesante calo degli acquisti domestici dei prodot-
ti agro-alimentari determinato dalla difficile situa-
zione economica generale del paese. L’Italia si
colloca in quinta posizione a livello globale in
termini di produzione biologica, confermando il
suo primato nell’Unione europea.
I dati relativi al 2007 presentati dal MIPAAF, ed
elaborati come ogni anno dal Sistema di
Informazione Nazionale sull’Agricoltura
Biologica (SINAB) sulla base delle informazioni
fornite dagli organismi di certificazione, hanno
evidenziato una contrazione dell’1,5% del nume-
ro complessivo di operatori, scesi a 50.276
unità. A questa riduzione è però corrisposto un
aumento seppur modesto delle superfici (0,2%),
per una estensione complessiva che ha raggiunto
1.150.255 ettari di superficie agricola utilizzata
(SAU) coltivata con metodi biologici. La riduzione
del numero di operatori è avvenuta a carico
soprattutto della componente dei produttori (-4%),
mentre si è rafforzata la componente legata alla
trasformazione e lavorazione dei prodotti biolo-
gici (+20%), specialmente di quella abbinata alla
produzione praticamente raddoppiata in un
anno. Per tutti gli operatori impegnati nelle fasi di
trasformazione e lavorazione dei prodotti biolo-
gici è prevedibile un progressivo rafforzamento
della loro importanza numerica, in considerazio-
ne della prossima attuazione degli interventi
introdotti con la programmazione 2007-2013,
che privilegiano l’adozione di strumenti specifici
volti ad assicurare l’integrazione di filiera e il col-
locamento dei prodotti sul mercato finale a con-
dizioni più vantaggiose.
In termini assoluti nel meridione continua a con-
centrarsi il 60% degli operatori e la quota
aumenta se si considerano i soli produttori, con
la Sicilia e la Calabria in cui sono rispettiva-
mente presenti all’incirca 7.500 e 7.000 ope-
ratori. Al centro-nord soltanto l’Emilia-Romagna
presenta un numero ragguardevole di operatori
(quasi 4.000, di cui quasi 2.900 produttori). 

5. Agroenergie e prodotti biologici, per
le aziende del futuro a basso impatto
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In definitiva, le fasi di trasformazione e impor-
tazione delle produzioni continuano a concen-
trarsi nell’area centrale e settentrionale del
paese, a fronte di una localizzazione della fase
produttiva nell’area meridionale, nella quale,
tuttavia, si registrano timidi segnali di inversio-
ne di tendenza, diretta a un maggiore coinvol-
gimento degli operatori nella lavorazione dei
prodotti biologici. Come anticipato, nel 2007
si è registrato un aumento della superficie inve-
stita a coltivazioni biologiche, giunte ormai ad
interessare 1.150.253 ettari di SAU, pari a
circa l’8% dell’intera superficie agricola utiliz-
zata del nostro paese.
L’incremento delle superfici, combinato con la
contrazione del numero di aziende, porta a un
innalzamento della superficie media aziendale,
giunta ormai a oltre 26 ettari.
Proprio l’evoluzione delle superfici, osservata
nella distinzione tra superfici già biologiche e
quelle in conversione, sembra confermare il
raggiungimento dei limiti di massima espansio-
ne del comparto: se già nel 2006 si era regi-
strato un forte rallentamento nella crescita delle
nuove superfici destinate alle coltivazioni biolo-
giche, nel 2007 si assiste ad una decisa con-
trazione delle superfici in conversione (-
28,8%), segno dell’ormai prossimo esaurirsi
del potenziale di sviluppo del settore. 
Gli incrementi rilevati dalle statistiche, quindi,
sono ascrivibili essenzialmente alla componente
che ha già completato il percorso di conversione
al biologico. Nel panorama delle coltivazioni

condotte con metodo biologico continuano ad
essere prevalenti le coltivazioni estensive legate
all’allevamento zootecnico che nel 2007 hanno
rafforzato il loro peso, interessando oltre la metà
delle superfici agricole coltivate biologicamente.
Nell’ambito di questo raggruppamento, tuttavia,
si segnala un diverso comportamento tra le forag-
gere temporanee, che incrementano sensibilmen-
te la loro estensione e i prati pascoli, i quali, inve-
ce, appaiono in decisa contrazione. A determi-
nare questo andamento non sembra del tutto
estranea la recente riforma della politica agricola
comunitaria, che ha privilegiato una riconversio-
ne dei seminativi verso colture da rinnovo, quali
possono essere molte foraggere sarchiate.
Alle foraggere e ai prati pascoli si somma un
ulteriore 21% di SAU biologica destinato alla
coltivazione di cereali, per metà corrispondenti
al grano duro (quasi 120.000 ettari), a ulterio-
re conferma della forte propensione delle prati-
che biologiche verso sistemi colturali estensivi;
altri cereali degni di nota sono l’orzo (32.000
ettari) e l’avena (21.000 ettari).
Le coltivazioni arboree, che superano di poco i
200.000 ettari complessivi (18% della SAU bio-
logica), vedono ridimensionato il proprio peso a
seguito della contrazione delle superfici a fruttife-
ri e a vite, solo in parte compensata dall’incre-
mento delle superficie destinate agli agrumi e
all’olivo, da mettere in relazione con l’espansio-
ne dell’agricoltura biologica in Calabria.
I restanti raggruppamenti colturali sono del tutto
marginali, interessando complessivamente all’in-

Le superficie investite nel
biologico rappresentano
l’8% dell’intera superficie
agricola utilizzata: la media
aziendale ha superato il
tetto dei 26 ettari

775. Agricoltura sostenibile e servizi connessi

SUPERFICI BIOLOGICHE PER ORIENTAMENTO PRODUTTIVO1

Produzioni SAU (Ha) Var. % 2007/06
conversione biologica totale % conversione biologica totale

Cereali 50.848 190.582 241.430 21,0 -42,2 26,1 1,0
Leguminose da granella 847 4.585 5.432 0,5 -61,8 -26,1 -35,5
Piante da radice 393 1.522 1.915 0,2 -21,6 -16,2 -17,4
Colture industriali 7.332 17.878 25.210 2,2 65,5 -5,6 7,9
Ortaggi freschi, meloni, fragole 5.121 34.682 39.803 3,5 -22,0 4,7 0,3
Foraggere 52.676 305.933 358.609 31,2 -21,5 32,8 20,6
Prati permanenti 
(pascoli e prati pascolo) 53.875 165.563 219.438 19,1 -29,6 -10,4 -16,0

Fruttifere 10.766 29.455 40.221 3,5 -21,8 -7,7 -11,9
Agrumi 6.530 15.532 22.062 1,9 2,6 17,8 12,9
Olivo 37.655 72.337 109.992 9,6 -18,3 18,3 2,6
Vite 9.974 26.710 36.684 3,2 -15,6 3,2 -2,7
Altro 10.982 38.475 49.457 4,3 -53,2 -10,5 -25,6
Totale 246.999 903.254 1.150.253 100,0 -28,8 12,7 0,2
1Dati al 31.12.2007.

Fonte: elaborazioni SINAB su dati degli organismi di certificazione.
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A partire dal 2010 
è obbligatorio il logo Ue 

per tutti prodotti alimentari
biologici in imballaggio

preconfezionato

circa il 6% delle superfici biologiche. Merita di
essere segnalato sia il consolidamento delle aree
coltivate a ortaggi, che giungono quasi a
40.000 ettari totali, e soprattutto l’ampliamento
delle superfici destinate alle colture industriali,
cresciute del 7,9%, evoluzione anch’essa da cor-
relare al già citato disaccoppiamento dei premi
comunitari. In riferimento alle produzioni zootec-
niche, si assiste a un progressivo recupero del
ritardo registrato nella introduzione dei sistemi di
agricoltura biologica.
Pressoché per tutte le più importanti specie zoo-
tecniche si registra un incremento del numero di
capi allevati che per i bovini giunge a sfiorare il
10% e che probabilmente rappresenta la reazio-
ne agli episodi registrati dalle cronache nazio-
nali in tema di sicurezza alimentare (in particola-
re, lo smaltimento di rifiuti tossici in aree agrico-
le) che hanno stimolato l’attenzione verso produ-
zioni certificate e ritenute più sicure. 
Da un punto di vista normativo, il quadro è in
evoluzione. Nel giugno del 2007 è stato adot-
tato il regolamento CE n. 834/2007 del
Consiglio, relativo alla produzione biologica e
all’etichettatura dei prodotti biologici, che abro-
ga il regolamento CEE n. 2092/91. 
Il nuovo regolamento individua la produzione
biologica come «sistema globale di gestione del-
l’azienda agricola e di produzione dell’agro-ali-
mentare basato sull’interazione tra le migliori
pratiche ambientali, un alto livello di biodiversi-
tà, la salvaguardia delle risorse naturali, l’appli-
cazione di criteri rigorosi in materia di benessere
degli animali e una produzione confacente alle
preferenze di taluni consumatori per prodotti
ottenuti con sostanze e procedimenti naturali».
Si riconosce quindi una doppia funzione socia-
le al metodo di produzione biologico: risponde
alla domanda dei consumatori, ma fornisce
anche beni pubblici, che contribuiscono alla
tutela dell’ambiente e della biodiversità, al
benessere degli animali e allo sviluppo rurale.
L’asimmetria informativa sulla qualità dei pro-

dotti e sulla produzione di beni pubblici rap-
presenta dunque la giustificazione all’interven-
to di regolazione.
Nello specifico la nuova normativa reca un
insieme coerente di obiettivi, principi e norme
fondamentali sulla produzione biologica, com-
preso un nuovo regime permanente di importa-
zione e un sistema di controllo più razionale;
definisce inoltre norme di produzione, di eti-
chettatura e di controllo cui devono adeguarsi
tutti gli operatori nelle fasi di produzione, pre-
parazione, commercializzazione e importazio-
ne di prodotti agro-alimentari, per poter utiliz-
zare il termine “prodotto biologico”. Potranno
avvalersi del marchio biologico solo i prodotti
alimentari che contengono almeno il 95% di
ingredienti biologici, ma i prodotti non biologi-
ci potranno indicare, nella composizione, gli
eventuali ingredienti biologici. 
Per dare chiarezza ai consumatori in tutto il
mercato comunitario, a partire dal 2010, è
stato reso obbligatorio il logo UE per tutti i pro-
dotti alimentari biologici in imballaggio precon-
fezionato ottenuti nella Comunità. Un’apposita
indicazione informerà i consumatori del luogo
di provenienza dei prodotti, anche di quelli
importati che recano il marchio UE.
Tra le politiche a sostegno del settore, le misure per
lo sviluppo rurale rappresentano la principale
fonte di finanziamento diretto all’agricoltura biolo-
gica. Più precisamente il sostegno all’agricoltura
biologica (Misura 214) trova spazio tra le misure
finalizzate a un uso sostenibile del territorio agri-
colo e forestale, all’interno dell’Asse II del regola-
mento 1698/2005 “Miglioramento dell’ambiente
e dello spazio rurale”. L’esame dei singoli Piani di
sviluppo rurale, redatti sulla base del Piano strate-
gico nazionale elaborato dal ministero, ha eviden-
ziato non pochi problemi per una efficace attua-
zione del sostegno all’agricoltura biologica.
In primo luogo si evidenzia una limitazione nel-
l’uso delle risorse finanziarie complessivamente
destinate al settore, riconducibile ai vincoli posti
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CONSISTENZA DELLA ZOOTECNIA BIOLOGICA1

Numero 
capi UBA % su zootecnia

complessiva
Var. %

2007/06
Bovini 244.156 213.637 4,1 9,6
Ovini 859.980 85.998 12,3 0,9
Caprini 93.876 9.388 10,2 3,6
Suini 26.898 9.683 0,3 -9,5
Pollame 1.339.415 14.064 0,9 -14,8
Conigli 871 18 - -62,8
Api (in numero di arnie) 112.812 - - 32,0
1Dati al 31.12.2007.

Fonte: elaborazioni INEA e SINAB su dati degli organismi di certificazione.
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soprattutto dai “trascinamenti” di spesa relativi al
precedente periodo di programmazione 2000-
2006 che riducono le risorse disponibili per l’at-
tuale fase di programmazione.
Inoltre, continua il finanziamento dell’agricoltu-
ra integrata nell’ambito della misura 214, che
viene percepita dal settore biologico come una
sorta di concorrenza impropria nell’assegna-
zione delle risorse pubbliche. Altre obiezioni
riguardano infine le consistenti differenze nel
calcolo dei premi ad ettaro, con una variabilità
spesso inspiegabile da regione a regione, non-
ché la gestione operativa dell’accesso alle
misure e ai relativi finanziamenti, gravata da
un eccesso di burocrazia.

Energia e biomasse
Un altro settore in cui l’agricoltura può giocare
un ruolo positivo contro l’effetto serra e il riscal-
damento globale – sempre all’interno di un’ottica
di multifunzionalità - è quello delle agroenergie.  
L’Unione europea ha sottolineato l’importanza
di raggiungere l’obiettivo strategico di limitare
l’incremento della temperatura media al di sotto
dei 2°C e nel 2007 ha varato un ambizioso
programma di politiche energetiche e per la
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra,
comprendente i seguenti obiettivi da raggiun-
gere entro il 2020: a) un risparmio energetico
del 20%, b) una quota di fonti rinnovabili sui
consumi complessivi pari al 20% e c) una quota
di biocombustibili pari al 10% dei consumi del
settore dei trasporti. L’obiettivo ambientale è
rafforzato dalla possibilità di evitare un aumen-
to della dipendenza energetica che passerebbe
dall’attuale 50% al 65%, nel caso in cui non
venissero raggiunti i predetti obiettivi. I dubbi
sulla praticabilità di questi obiettivi, soprattutto

in merito al ruolo che dovrebbe assumere il
sistema agroforestale come principale fornitore
di biocombustibili, sono particolarmente forti.
Uno studio dell’Agenzia europea per l’ambien-
te (AEA) giudica possibile aumentare la produ-
zione di bioenergia con metodi eco-compatibili
dai 47 milioni di tep (tonnellate equivalenti di
petrolio) del 2010 ai 142 milioni di tep nel
2030 concentrando l’85% della produzione in
sette stati membri, tra cui l’Italia. Sulla base di
assunzioni che tengono conto di una corretta
conservazione delle risorse naturali, della
sostanziale protezione degli habitat agricoli ad
alto valore naturale e dell’adozione di pratiche
agricole a basso impatto ambientale, il rappor-
to dell’AEA ritiene che nell’area mediterranea
sarà possibile produrre biomasse da seminativi
con un basso fabbisogno idrico e un’alta effi-
cienza nell’utilizzo dell’acqua. Tra le colture
tradizionali sono inclusi alcuni cereali (ma non
il frumento), il sorgo e i prati di leguminose e,
tra le nuove colture, (non ancora testate suffi-
cientemente) il miscanto, il panico e la canna
comune. In realtà il fabbisogno idrico per que-
ste colture rimane abbastanza elevato e poten-
zialmente in conflitto con la scarsità idrica che
è quasi strutturale in queste aree. Quindi
l’obiettivo produttivo potrebbe essere raggiunto
soltanto se verranno utilizzate risorse inutilizza-
te come i residui forestali o le aree arbustive
marginali con benefici per la riduzione dei
rischi di incendio e se verranno sperimentate
nuove specie e nuove pratiche che aumentino
le rese energetiche delle coltivazioni. 
Nel contempo sono proseguiti gli interventi pub-
blici in materia di produzione di energia da
fonti rinnovabili con l’obiettivo indicativo di rag-
giungere, entro il 2010, una quota del 12% di
energia rinnovabile rispetto al complesso dei
consumi finali lordi (energia primaria), una per-

Foto Bianchedi F.
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L’Italia appare in ritardo
nell’applicazione 

delle direttive Ue sui
biocombustibili, ma in

vantaggio nella produzione
di energia elettrica

centuale del 5,75% per quanto riguarda i bio-
combustibili rispetto al consumo complessivo di
carburanti e, infine, una quota del 22% di ener-
gia elettrica da fonti rinnovabili sul totale dei
consumi elettrici. Il più recente rapporto della
Commissione europea, che si basa sulle misure
di incentivazione e regolamentazione disposte
fino al 2006, prevede che, entro il 2010, questi
obiettivi non saranno raggiunti e che saranno
necessari sforzi maggiori da parte degli Stati
membri per aumentare l’offerta di energia rinno-
vabile. Secondo le stime della Commissione nel
2010 la quota di energia rinnovabile dovrebbe
superare di poco l’8% e raggiungere il 17-18%
in termini di produzione di energia elettrica.
Mentre per i biocarburanti si stima di ottenere
una percentuale intorno al 4-5%. 
L’Italia appare in ritardo nell’applicazione delle
direttive europee, soprattutto per quanto riguarda
la produzione di biocombustibili (meno dell’1%
nel 2007), mentre nel caso della produzione di
energia elettrica, la disponibilità di notevoli fonti
idroelettriche ci pone in posizione di vantaggio
(17% rispetto al 14% dell’UE nel 2005).
Le filiere dei biocarburanti in Italia continuano

ad accusare pesanti ritardi sia nel caso degli
impianti per la produzione di biodiesel che,
malgrado siano già in grado di produrre un
quantitativo ragguardevole, non trovano conve-
nienza nell’impiego di materia prima interna,
sia per quelli per il bioetanolo che sono ancora
in fase di progettazione e costruzione. Dal
2008 l’obbligo di miscelazione dei biocarbu-
ranti sarà cogente per chi vorrà vendere carbu-
ranti con quote pari al 2% nel 2008 e al 3%
nel 2009. Secondo Nomisma si stima che per
soddisfare il vincolo del 3% nel 2009 siano
necessari oltre 1 milione di ettari, di cui circa la
metà dovrebbe essere sottratta agli attuali utiliz-
zi, tenendo conto che l’altra metà della superfi-
cie potrebbe essere recuperata attraverso i ter-
reni precedentemente messi a riposo e i terreni
un tempo destinati alla barbabietola da zuc-
chero. È, quindi, molto probabile che gli obbli-
ghi saranno rispettati attraverso l’importazione
di materia prima da trasformare o di prodotti
finiti da paesi eccedentari. 
Per quanto riguarda l’energia elettrica, il princi-
pale meccanismo di incentivazione in Italia è rap-
presentato dai certificati verdi che sono stati intro-
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OPERATORI BIOLOGICI E SUPERFICI INVESTITE PER REGIONE1

Produttori Prod. Trasf. Import.2

n. var. %
2007/06 n. var. %

2007/06
Piemonte 1.768 -15,3 476 9,4
Valle d'Aosta 74 8,8 8 -11,1
Lombardia 756 -8,1 573 11,5
Trentino-Alto Adige 1.028 32,5 171 0,6
Veneto 926 -4,9 622 12,7
Friuli-Venezia Giulia 249 -10,8 122 23,2
Liguria 283 -12,7 116 26,1
Emilia-Romagna 2.890 -5,3 911 7,8
Toscana 1.895 -15,7 694 12,7
Umbria 1.202 -12,7 299 113,6
Marche 2.568 3,1 254 21,0
Lazio 2.283 -6,3 391 20,3
Abruzzo 1.055 -15,4 235 25,7
Molise 602 180,0 151 235,6
Campania 1.172 -8,2 288 14,7
Puglia 4.408 -15,4 579 27,8
Basilicata 4.567 -5,2 113 39,5
Calabria 6.680 1,7 283 15,5
Sicilia 6.900 -8,1 624 4,3
Sardegna 1.853 38,9 207 149,4
Italia 43.159 -4,3 7.117 19,6
1 Dati al 31.12.2007.
2 Sono inclusi i produttori che operano anche nella trasformazione e importazione.

Fonte: elaborazioni INEA e SINAB su dati degli organismi di certificazione.
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dotti nel 1999 in sostituzione dei prezzi garantiti
in conto energia previsti dal precedente meccani-
smo, denominato CIP6. Il sistema dei certificati
ha il vantaggio di essere più trasparente, in quan-
to basato sull’incontro tra domanda e offerta, ma
in realtà fino al 2007 il prezzo dei certificati era
determinato per via amministrativa come media
del costo degli impianti CIP6, tanto da portare gli
incentivi nazionali al livello più alto in Europa. La
legge finanziaria per il 2008 ha introdotto alcu-
ne modifiche che dovrebbero riportare il prezzo
dei certificati a valori di mercato. 
Altre novità rilevanti contenute nella finanziaria
riguardano l’incentivazione differenziata per
tipo di tecnologia e la possibilità per gli impian-
ti rinnovabili di potenza inferiore a 1 MW (200
KW per l’eolico) di poter optare per prezzi
garantiti in conto energia in sostituzione dei
certificati verdi. È stato, inoltre, stabilito che
l’obbligo dell’utilizzo delle fonti rinnovabili
aumenterà dello 0,75% ogni anno dal 2007 al
2012. Il settore agroforestale è stato largamen-
te beneficiato dalla legge finanziaria per il
2008. In sintesi i produttori del settore potranno
ottenere il riconoscimento di una produzione
da energia rinnovabile maggiorata dell’80%
rispetto al dato effettivo nel mercato dei certifi-
cati verdi e, anche nel caso in cui scegliessero
la tariffa onnicomprensiva potrebbero spuntare
un prezzo molto interessante. In entrambi i casi
la durata del diritto all’incentivo è pari a 15
anni, quindi vi è la possibilità di programmare
per tempo gli investimenti nei nuovi impianti.
Infine è prevista la possibilità di cumulare questi
incentivi con altri aiuti all’investimento, come
quelli offerti dai PSR. A fronte di queste impor-
tanti novità va ricordato che il provvedimento
legislativo, oltre alla notifica all’UE, necessita di
alcuni decreti ministeriali per essere applicato
concretamente.

Agriturismo e ambiente
Strettamente legato alla multifunzionalità del-
l’agricoltura e al rapporto sempre più profondo
con il territorio e le sue tradizioni culturali,
l’agriturismo è considerato l’attività connessa
per eccellenza, pur avendo una storia antece-
dente e una legislazione autonoma rivisitata nel
2006.  Il settore agrituristico italiano continua a
crescere. Secondo dati provvisori diffusi
dall’ISTAT oltre 1,7 milioni di persone hanno
scelto una vacanza presso un’azienda agrituri-
stica nel 2007, con un aumento del 17% rispet-
to all’anno precedente (tab. 20.6). La crescita è
rilevante anche in termini di presenze e di posti
letto, con aumenti del 14% e del 9% rispettiva-
mente. La Toscana e il Trentino Alto-Adige sono
le regioni di maggior richiamo per un soggior-
no agrituristico in termini assoluti, mentre
l’Umbria è al primo posto per incidenza relati-
va con il 38% degli arrivi turistici regionali
costituito da sistemazioni in agriturismo. 
L’ISTAT rileva anche l’offerta agrituristica com-
plessiva (alloggio, ristorazione, degustazione e
altre attività connesse). Secondo l’indagine più
recente, nel 2006 le aziende autorizzate
all’esercizio agrituristico sono 16.765, con un
incremento di 1.438 unità (+9%) rispetto al
2005. L’incidenza percentuale delle aziende
agrituristiche sulle aziende agricole totali rima-
ne mediamente abbastanza limitata (1%), ma
raggiunge a livello regionale punte del 7% in
Trentino-Alto Adige, seguito da Toscana (4%) e
a distanza da Umbria (2,4%).
La ripartizione delle aziende per zona altimetri-
ca e per area geografica evidenzia il contribu-
to che l’agriturismo può offrire allo sviluppo
delle aree rurali svantaggiate. Infatti solo il
14% delle aziende è ubicato in pianura, men-
tre il 36% è localizzato in montagna e circa il

Crescono le presenze negli
agriturismi: la Toscana e il
Trentino Alto Adige restano
le regioni preferite mentre 
in Umbria il 38% dei turisti
sceglie la campagna

815. Agricoltura sostenibile e servizi connessi

Tra le ultime frontiere della multifunzionalità, tanto che
attende ancora una normazione, c’è l’agricoltura sociale,
che pure rappresenta un elemento di continuità nella
tradizione agricola e rurale italiana ed europea. Da
sempre, infatti, l’attività agricola è connotata da caratteri
di accoglienza e inclusione sociale, anche se tali elementi
risultano presenti in modo più o meno evidente nelle
diverse realtà locali e produttive.
L’agricoltura sociale arricchisce di una ulteriore dimensione
il ruolo multifunzionale dell’agricoltura in termini di
maggiore responsabilità nei confronti della società. In
particolare, si possono individuare allo stato attuale almeno
tre direzioni verso cui essa si sta sviluppando:
– la crescita delle realtà agricole – per lo più cooperative
sociali, ma anche imprese piccole e medio-grandi – che

svolgono un servizio di inclusione sociale e lavorativa
inserendo nel proprio staff persone con problematiche di
diverso tipo (handicap psico-fisici, tossicodipendenze, ecc.);
– la presenza di imprese che offrono veri e propri servizi
terapeutici e riabilitativi per soggetti con patologie o
problematiche specifiche;
– il consolidarsi delle cosiddette “fattorie del benessere”,
luoghi in cui accanto ai prodotti di qualità – spesso
biologici – in gran parte disponibili direttamente in
azienda, vengono offerte attività e servizi con l’obiettivo
di rispondere al bisogno sempre più frequente della
popolazione urbana di “rigenerarsi” a contatto con la
natura, attraverso percorsi intenzionali e strutturati di
fruizione dei diversi “beni” che l’azienda può offrire,
come ad esempio la terapia del paesaggio.

L’agricoltura sociale
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50% in collina. Quanto alla distribuzione per
area geografica, il 46% degli agriturismi si
trova nelle regioni settentrionali e il 54% in
quelle centro-meridionali. La presenza femmini-
le nella conduzione delle aziende agrituristiche
continua ad essere particolarmente rilevante
(34% delle aziende totali). La conduzione fem-
minile è numericamente significativa in
Toscana, dove le donne gestiscono 1.536 agri-
turismi, pari al 40% dei conduttori toscani
rispetto al 27% di quelli complessivamente
diretti da conduttrici in Italia.
L’attività preponderante continua ad essere rap-
presentata dall’alloggio, che viene esercitato
dall’82% del totale delle aziende agrituristiche.
L’offerta di altre attività – tra cui escursionismo,
equitazione, osservazioni naturalistiche, ecc.

– ha interessato il 56% delle aziende, mentre la
ristorazione viene offerta dal 47% delle aziende.
L’analisi dei dati mette in luce le diverse rela-
zioni esistenti tra l’alloggio e le altre attività
agrituristiche. Nelle 13.854 aziende che offro-
no alloggio, il 24% risulta autorizzata al solo
alloggio, mentre il 40% abbina l’alloggio alla
ristorazione e il 17% combina l’ospitalità con
la degustazione. Infine circa il 60% delle azien-
de agrituristiche arricchisce l’offerta di alloggio
con altre attività, quali equitazione, escursioni-
smo, sport e corsi.
Le aziende autorizzate alla ristorazione, sebbe-
ne rappresentino ancora meno della metà degli
agriturismi totali (47%), hanno registrato, rispet-
to al 2005, un incremento pari a quello regi-
strato dal settore nel suo complesso. In linea
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con quanto riportato per l’alloggio, la ristora-
zione, pur migliorando la sua diffusione nelle
regioni settentrionali, è maggiormente presente
nelle regioni centro-meridionali, ove sono ubi-
cate il 54% delle aziende ristoratrici.
La presenza di eventi legati alla degustazione,
importante elemento di arricchimento dell’offer-
ta aziendale, cresce a un ritmo meno sostenuto
rispetto all’andamento generale delle attività
agrituristiche (+4% rispetto al 2005). Tale tipo-
logia di attività risulta più concentrata nel
Centro e nel Nord, con incrementi regionali
rilevanti in Veneto e Toscana, che insieme a
Piemonte, Umbria e Campania rappresentano
le aree in cui la degustazione è più diffusa.
Un recente studio di Agriturist evidenzia come
l’offerta agrituristica vada caratterizzandosi in
modo sempre più rilevante con pacchetti agritu-
ristici che combinano molteplici servizi azien-
dali con altrettante proposte extra-aziendali. La
multifunzionalità delle imprese agricole diventa
in questa ottica lo strumento chiave della pro-
mozione territoriale, intesa come valorizzazio-
ne di ambiente e cultura. Naturalmente, la
domanda di turismo subisce sensibili variazioni
nei diversi periodi dell’anno e le mete preferite
dipendono spesso dalla vicinanza a città d’ar-
te, a luoghi di culto religiosi, a parchi naturali,
o alla concomitanza di rievocazioni storiche,
così come per effetto di manifestazioni partico-
lari o campagne pubblicitarie. Gli elementi di
comunicazione e promozione turistica rappre-
sentano un vantaggio competitivo soprattutto
per quegli agriturismi che sanno valorizzare ini-
ziative specifiche. Gli stessi esperti del settore
segnalano l’uso di internet come strumento per
comunicare in modo sempre più incisivo i con-
tenuti della vacanza in agriturismo e per inter-
cettare la crescente domanda di “vacanze in
fattoria”. Ciononostante non sempre gli opera-
tori riconoscono l’importanza di strumenti inno-
vativi di comunicazione.
Secondo un’indagine condotta su un campio-
ne significativo di 400 agriturismi italiani da
Creative Park, nel 2007, circa il 25% degli
agriturismi non ha un proprio sito web, il 25%
non pubblica i prezzi e solo la metà circa
accetta prenotazioni on line. Considerato che
circa il 45% degli ospiti delle strutture agritu-
ristiche prenota via web le proprie vacanze,
che molti sono stranieri e consultano la rete
prima di prenotare, è fondamentale che gli
imprenditori agrituristici investano su elementi
di comunicazione competitiva. La scelta
dell’agriturismo rappresenta in ogni caso
un’occasione di contatto e incontro tra agri-
coltura e società. Ed è proprio questa funzio-
ne di anello di congiunzione alla base delle
strategie di sviluppo degli agriturismi in Italia.

Le politiche comunitarie e nazionali ricono-
scono all’agriturismo e al turismo rurale un
ruolo strategico che coniuga l’attività produtti-
va di base a quella dei servizi, realizzando
concretamente un modello competitivo di
agricoltura multifunzionale.
Con le politiche europee di sostegno alla
diversificazione produttiva e dell’offerta in
agricoltura, la possibilità di ricevere contributi
comunitari è concreta. Tutte le regioni preve-
dono, nell’ambito della misura 311 della pro-
grammazione 2007-2013 per lo sviluppo
rurale, una specifica azione dedicata a favori-
re investimenti finalizzati a migliorare l’offerta
agrituristica. Nella maggior parte dei PSR il
sostegno all’agriturismo rappresenta l’asse
portante dell’intera misura di diversificazione,
assorbendone in media il 60-70% degli stan-
ziamenti complessivi.
A due anni dall’applicazione, la legge quadro
nazionale, ancora in corso di recepimento da
parte di alcune amministrazioni regionali, non
trova un’armonizzazione delle classificazioni
regionali. Lo stesso conflitto di competenza sol-
levato dalle Regioni Toscana e Lazio e in parte
risolto dalla Corte costituzionale, ha evidenzia-
to come il moltiplicarsi delle fonti normative
(europee, statali, regionali) e la loro concorren-
za in molti campi determini frequenti difficoltà
di valutazione dell’offerta agrituristica a causa
di parametri eterogenei di classificazione.
Fatte salve le differenze regionali, è importan-
te che le regioni collaborino per raggiungere
un profilo omogeneo di ricettività agrituristica
su tutto il territorio nazionale. Infatti le Regioni
hanno specificato in maniera autonoma i
requisiti che le aziende agrituristiche devono
rispettare in termini di superficie, di dotazioni,
di arredamenti e servizi delle strutture, di
soglia massima di ospiti e di ospiti per spazi
aperti, generando un certo grado di disomo-
geneità che non aiuta a qualificare in modo
chiaro l’offerta.
Un elemento che valorizza i servizi di ricettivi-
tà turistica per l’impegno nella salvaguardia
ambientale è rappresentato dal marchio di
qualità ecologica (Ecolabel), regolato a livello
comunitario dal regolamento CE 287/2003.
Le aziende agrituristiche che dimostrano di
rispettare precisi criteri ambientali (risparmio
energetico e idrico, promozione di alimenti
locali e biologici, ecc.), alcuni obbligatori ed
altri facoltativi, possono fregiarsi di questo
marchio. In Italia, la prima azienda agrituristi-
ca ad essersi insignita della certificazione
Ecolabel risale al 2004. Secondo l’APAT ad
oggi si contano 10 aziende agrituristiche su
circa 100 attività ricettive che hanno ottenuto
il marchio comunitario.

Le Regioni prevedono
nell’ambito della
programmazione 2007-
2013 dello sviluppo rurale
un’azione specifica mirata 
a favorire gli investimenti
per migliorare l’offerta
agrituristica
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6. COMMERCIO ESTERO,
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Dopo Cina, India e Brasile,
con la Russia Inea conclude

il viaggio alla scoperta 
delle economie dei Paesi

comunemente denominati
“Bric”

Iventi di crisi non frenano l’export agroali-
mentare made in Italy che affronta la diffici-

le congiuntura economica con numeri in cre-
scita e forti potenzialità. Il fatturato del setto-
re agroalimentare ha raggiunto ormai  quota
120 miliardi e con esso sono cresciute anche
le esportazioni ben sopra i 20 miliardi di
euro. Numeri e volumi che confermano
l’agroalimentare al secondo posto (dopo il
metalmeccanico) nell’industria italiana, con
una quota vicina al 15%, e la capacità del
settore a sostenere, meglio di altri, i contrac-
colpi della recessione.
L’Inea, nel suo tradizionale volume dedicato al
commercio internazionale, ha fotografato l’an-
damento positivo degli scambi agroalimentari
italiani nel 2007 con un incremento delle spedi-
zioni all’estero del 6,2% ben superiore alla
quota d’import (2%). A trainare il comparto sono
state le bevande (19,2%), vino in testa,  seguite
dai cereali (12,7%) e dalla frutta fresca (8,6%).
Ad eccezione dell’olio di oliva vergine ed extra-
vergine, il cui valore delle vendite sui mercati
mondiali si è ridotto a causa di un netto calo dei
prezzi, i principali prodotti di esportazione e
cioè vini rossi e rosati di qualità (Vqprd), pasta
alimentare, conserve di pomodoro e prodotti dol-
ciari, hanno mostrato una performance partico-
larmente positiva a conferma del successo dei
prodotti della trasformazione alimentare del
made in Italy sui mercati mondiali. Piemonte,
Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna detengo-
no il primato degli scambi agroalimentari italiani
con il 62% delle importazioni e quasi il 60%
delle esportazioni nazionali. Il peso del Sud del
Paese negli scambi agroalimentari è del 16%.
Maggior contributo alle esportazioni del settore
primario è dato da Emilia Romagna (15%),
Veneto (14%) e Puglia (12%).
L’export, dunque, si conferma la grande scom-
messa dell’agroalimentare italiano alle prese,
sul fronte interno, con lo stallo dei consumi.
Inoltre, il tasso di cambio dollaro/euro favore-
vole a quest’ultimo non facilita le vendite verso
l’area dollaro.
Tra i clienti emergenti si segnala la forte
domanda dei Paesi dell’Est, Russia, in primis,
che viaggia più veloce di Cina e India. E pro-
prio alla Russia è dedicato il capitolo monogra-
fico del rapporto, che termina un percorso di
approfondimento iniziato tre anni fa e dedicato

alle dinamiche del commercio agroalimentare
tra l’Italia e i quattro principali paesi emergenti.
Dopo Cina, India e Brasile, l’Inea porta a com-
pimento, con la Russia, l’esame del gruppo di
paesi comunemente denominati «BRIC». 

L’interscambio
Negli ultimi anni la Russia ha registrato un
notevole incremento del suo commercio con
l’estero. Dal 2002, in particolare, sia le
importazioni che le esportazioni sono aumen-
tate in valore, toccando ogni anno nuovi
record, anche se sia le dimensioni che il tasso
di crescita delle due diverse componenti risul-
tano significativamente diverse. È evidente
che una forte spinta allo sviluppo è stata deter-
minata, soprattutto dal lato delle esportazioni
e con particolare riferimento agli ultimi anni,
dall’andamento dei mercati internazionali
della materie prime, oltre che dalla svalutazio-
ne del dollaro Usa rispetto alle principali valu-
te. Ciononostante, tali dinamiche non sono
sufficienti a spiegare una crescita così ampia
per intensità e per durata. Più in particolare,
in una prima fase le esportazioni complessive
sono cresciute in misura relativamente più
moderata, passando dai 72,3 miliardi di dol-
lari del 1998 ai 107 miliardi del 2002.
Dopodiché l’incremento è stato decisamente
maggiore: in soli cinque anni le vendite
all’estero sono più che triplicate, raggiungen-
do i 352 miliardi di dollari. 
Ugualmente nel caso delle importazioni, per le
quali la crescita è stata altrettanto significativa,
passando, nel periodo considerato, dai 43,7
miliardi ai 191 miliardi di dollari Nel comples-
so, quindi, il saldo commerciale russo, dal
1998 è costantemente cresciuto, attestandosi,
nel 2007, a 161 miliardi.
Merita anche di essere segnalato il ruolo che
l’Italia svolge rispetto agli scambi complessivi
della Russia. Nel 2007, infatti, il nostro Paese è
risultato il 2° cliente delle esportazioni comples-
sive della Russia, con un valore pari a 27,5
miliardi di dollari, collocandosi dopo i Paesi
Bassi ma prima della Germania. Dal lato delle
importazioni, il nostro paese rappresenta il set-
timo fornitore, con un flusso in uscita par a 8,5
miliardi di dollari. 

6. Commercio estero, 
focus sulla Russia
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Bilancia commerciale
Gli scambi commerciali complessivi tra Italia e
Russia, si sono andati intensificando rapida-
mente specie negli ultimi anni. Le importazioni
italiane dalla Russia hanno subito un primo
balzo in avanti nel 2000, quando hanno rag-
giunto gli 8,3 miliardi di euro.
Successivamente, sono oscillate attorno a que-
sto valore per tre anni, per poi seguire un trend
decisamente crescente, raggiungendo, nel
2007, i 14,4 miliardi di euro. Anche dal lato
delle esportazioni i dati relativi all’intera bilan-
cia commerciale evidenziano un andamento
oscillatorio, compreso tra un minimo di 1,7 e
un massimo di 3 miliardi di euro, fino al 2000,
per poi mostrare un più chiaro trend crescente
negli anni successivi, fino al massimo raggiunto
nel 2007 quando le vendite complessive di pro-
dotti italiani in Russia hanno toccato i 9,6
miliardi di euro. Nel complesso, quindi, il saldo
della bilancia commerciale Italia-Russia è nega-
tivo per il nostro Paese per tutto il periodo ana-
lizzato, anche se prima del 1999 il suo valore
si è mantenuto al di sotto dei 2,5 miliardi di
euro, mentre dal 2000 al 2007 si è collocato
tra i 4 ed i 6 miliardi di euro.
Ovviamente questo andamento è stato influen-
zato, tra l’altro, dal rafforzamento dell’euro
verso il dollaro, soprattutto a partire dal 2002:
se da un lato ciò ha reso più difficili le esporta-
zioni italiane vero la Russia, dall’altro ha reso
le importazioni meno onerose. Se si concentra
l’attenzione sui soli prodotti agroalimentari con-
siderati nel loro insieme, si può facilmente veri-

ficare come l’andamento degli scambi sia
stato, nel complesso, molto più favorevole
all’Italia. Più nel dettaglio, il saldo non solo è
positivo per tutto il periodo tranne che per il
triennio 2000-2002, ma negli ultimi anni si è
andato progressivamente rafforzando, fino a
raggiungere il valore record proprio nel 2007,
con oltre 186 milioni di euro.
Questo risultato di sintesi è frutto, ovviamente,
di andamenti diversi delle importazioni italia-
ne dalla Russia e dei flussi che dal nostro
Paese si muovono in direzione opposta. Le
importazioni complessive italiane di prodotti
agroalimentari dalla Russia non presentano
un chiaro trend nell’arco del periodo analiz-
zato: nel 1999 esse toccano il valore più
basso pari a poco meno di 90 milioni di
euro, mentre il valore più alto si raggiunge
nel 2002, con 320 milioni; nel 2007, infine,
si attestano a 212 milioni di euro. 
Le esportazioni agroalimentari italiane verso la
Russia presentano una evidente tendenza
all’aumento, che diventa particolarmente signi-
ficativa a partire dal 2001, per raggiungere
nel 2007 i 398 milioni di euro. Dal quadro di
insieme, quindi, per i prodotti agroalimentari
emerge chiaramente una posizione dell’Italia
verso la Russia decisamente positiva, ed in pro-
gressivo miglioramento nonostante il rafforza-
mento dell’euro non abbia certamente favorito
tale andamento. 
Le tendenze in atto non risultano omogenee tra
i prodotti del settore primario e quelli dell’indu-
stria alimentare. Nel primo caso, infatti, il
saldo tende ad essere decisamente negativo,

Il deficit agroalimentare
della Russia si è moltiplicato
nel periodo 2003-2007
raggiungendo la quota 
di -17 miliardi di dollari 
nel 2007 con un incremento
del 163 in un solo anno
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LE IMPORTAZIONI AGROALIMENTARI DELLA RUSSIA
(VALORI CORRENTI IN .000 DI DOLLARI USA)

1998 2002 2007
Totale agroalimentare 9.079.236 9.075.524 25.112.921
di cui:

carni e frattaglie commestibili 1.895.623 2.310.329 5.097.467
prodotti ittici 179.645 312.851 1.730.959
prodotti caseari, uova, miele e altri prodotti animali commestibili 454.746 426.455 1.236.841
ortaggi, radici e tuberi commestibili 343.026 254.565 1.387.248
frutta fresca, secca, agrumi e meloni 719.353 814.546 3.738.074
zucchero e dolci non contenenti cacao 1.333.760 997.325 1.393.189
prodotti alimentari non inclusi altrove 526.530 439.592 1.117.279
vino, bevande alcoliche e spiritose 784.742 626.525 2.246.964

Fertilizzanti 11.621 7.340 23.429

TOTALE 43.711.339 46.176.985 90.976.234
Quota % dei prodotti agroalimentari sul totale prodotti 20,77 19,65 13,15
Fonte: elaborazioni INEA su dati FAO.
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anche se si passa dai -212 milioni di euro del
2002 ad un deficit contenuto in soli 15,7 milio-
ni di euro nel 2007. Anche in questo caso,
dunque, sembra evidente una forte discontinui-
tà tra la situazione degli ultimi 5 anni e quella
degli anni precedenti. 
Le importazioni di prodotti dell’industria ali-
mentare, al contrario, sono caratterizzate da
un andamento opposto: mentre fino al 2001
hanno oscillato prevalentemente tra i 110 ed
i 140 milioni di euro, dal 2002 sembrano
essersi assestate in un range compreso tra un
minimo di 36 milioni di euro del 2004 ed un
massimo di 94 milioni del 2007, quindi ad
un livello strutturalmente inferiore al prece-
dente. Passando alle esportazioni, la tenden-
za è positiva per l’Italia, sia per i prodotti del
settore primario che per quelli dell’industria
alimentare, anche se in misura inferiore per
questi ultimi. Nel primo caso, infatti, mentre i
valori delle vendite italiane in Russia si sono
mantenuti sostanzialmente al di sotto dei 32
milioni di euro fino al 2001, successivamente
e fino al 2007 sono aumentate con buona
continuità fino a toccare i 102 milioni di euro
nell’ultimo anno. Nel caso dei prodotti della
trasformazione, i flussi, già molto consistenti
tra il 1995 ed il 1997 (tra 230 e 262 milioni

di euro), si sono mossi successivamente su
livelli inferiori fino al 2001, per poi tornare a
mostrare chiari segnali di miglioramento che
hanno portato il valore fino ai 296 milioni
del 2007. Nel complesso, quindi, le esporta-
zioni nazionali di prodotti dell’industria ali-
mentare restano assai più importanti, in ter-
mini assoluti, di quelle del settore primario,
ma non presentano un trend così positivo
come queste ultime.

La bilancia agroalimentare 
Passando agli scambi agroalimentari, la situa-
zione complessiva della Russia cambia sostan-
zialmente. Il saldo commerciale per i prodotti
agroalimentari, infatti, è stabilmente negativo,
su valori decisamente importanti, e per di più
in peggioramento negli ultimi 5 anni. Più in
dettaglio, tra il 2003 ed il 2007 il deficit
agroalimentare è cresciuto significativamente,
posizionandosi, nel 2007, al livello di -17,2
miliardi di dollari. Con riferimento alle espor-
tazioni, queste hanno fatto registrare oscilla-
zioni significative nel primo quinquennio ana-
lizzato (1998-2002), variando tra un minimo
di 0,76 miliardi di dollari ad un massimo di
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2,1 miliardi; dopodiché sono aumentate por-
tandosi ad 8 miliardi nel 2007. Gran parte di
questo aumento è stato registrato solo nell’ulti-
mo anno: nel 2006, infatti, il valore delle ven-
dite all’estero dei prodotti agroalimentari era
pari a 4,6 miliardi. Inoltre, la quasi totalità
della crescita delle esportazioni russe dell’ulti-
mo anno deriva dall’aumento particolarmente
significativo del valore delle vendite all’estero
di cereali, passate da 1,6 miliardi nel 2006 a
4,1 miliardi nel 2007, con un incremento pari
al 163% in un solo anno.
Nel complesso, tuttavia, le esportazioni agroa-
limentari rappresentano una percentuale molto
limitata di quelle totali del Paese: nell’arco del-
l’intero decennio la quota è passata da un mini-
mo dell’1% nel 1999 ad un massimo del 2,3%
nel 2007. Le importazioni russe di prodotti
agroalimentari sono di entità decisamente mag-
giore rispetto alle esportazioni ed anch’esse in
forte aumento soprattutto negli ultimi anni: infat-
ti, mentre nel primo quinquennio le importazio-
ni sono oscillate da un minimo di 6,3 miliardi
ad un massimo di 9,8 miliardi di dollari, negli
anni successivi sono cresciute stabilmente fino
ai 25,1 miliardi del 2007.
Dal lato delle vendite l’aggregato più impor-
tante è di gran lunga quello dei cereali: nel
2007 oltre la metà delle esportazioni agroali-
mentari russe è costituita da questa voce, con
un peso in fortissimo aumento rispetto ai dati
di inizio decennio. Nel 1998, infatti, le espor-
tazioni russe di cereali erano pari a 162
milioni di dollari; negli anni immediatamente
successivi sono diminuite ulteriormente, per
poi riprendere a crescere a partire dal 2001,
fino a raggiungere i 997 milioni l’anno suc-
cessivo. Da quel momento le vendite di cerea-

li si sono mantenute tra i 646 ed i 1.550 milio-
ni e solo nel 2007, come anticipato, hanno
registrato un nuovo forte incremento superan-
do i 4 miliardi di dollari. 
Il secondo aggregato per importanza dal lato
delle esportazioni è quello relativo a «oli e
grassi vegetali e animali». Anche in questo
caso, a partire da un valore di 32 milioni di
dollari del 1998, i flussi sono aumentati piut-
tosto stabilmente fino al 2003, per poi pren-
dere a crescere più rapidamente fino al
2007; tra il 2003 ed il 2007, le esportazioni
sono aumentate del 730%. Il terzo aggregato
per importanza dal lato dell’export è quello
dei prodotti ittici, ma in questo caso i dati
sono molto più stabili nel tempo: si passa dai
346 milioni di dollari del 1998 ai 517 milio-
ni nel 2007.  
Al quarto posto, sempre con riferimento alle
esportazioni, si trova l’aggregato «vino,
bevande alcoliche e spiritose», anch’esso
con un chiaro trend positivo, evidenziatosi
ancor di più negli ultimi tre anni, che lo ha
portato a raggiungere un valore di 389 milio-
ni di dollari. 
Dal lato delle importazioni, i valori complessi-
vamente in gioco sono molto più elevati (25
miliardi di dollari contro 8 miliardi, nel 2007)
e gli aggregati con flussi rilevanti più numero-
si: per nove voci nel 2007 gli acquisti supera-
no il miliardo di dollari. Per tutto il decennio
considerato, la Russia si conferma anzitutto
una grande importatrice di carni: nel 1998 il
valore era pari a 1,9 miliardi e, dopo alcuni
anni di aumenti piuttosto regolari, esso è cre-
sciuto fino ai 5,1 miliardi del 2007.
L’aggregato relativo alla frutta fresca e secca è
secondo per importanza, fin dal 2003, e ha

E’ il vino il principale
prodotto made in Italy
esportato verso la Russia 
per un valore superiore 
a 265 milioni di dollari
seguito dalla pasta 
con 46 milioni
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IMPORT AGROALIMENTARE DELL’ITALIA DALLA RUSSIA
1998 2002 2007

Totale mezzi di produzione 24.759 62.801 94.292
di cui:

concimi chimici 23.490 61.398 92.218
Totale settore primario 36.077 253.243 117.775
di cui:

cereali 5.391 233.846 94.266
semi e frutti oleosi 20.554 5.396 7.235
prodotti della silvicoltura 3.884 3.094 1.208

Totale industria alimentare 113.882 67.092 93.995
di cui:

altri prodotti dell’indusria alimentare 112.106 55.276 3.448
Totale agroalimentare 149.958 320.346 211.770
Bilancia commerciale 3.337.110 7.913.961 14.354.139
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Su 118 milioni di euro 
di prodotti agricoli importati

in Italia dalla Russia ben 
94 milioni (pari all’80%)
derivano da soli cereali, 

e di questi più di 83 milioni
dal solo frumento tenero

raggiunto un valore record di importazioni
pari a 3,7 miliardi di dollari proprio nel 2007.
Un deciso trend positivo è evidenziato anche
dagli acquisti all’estero di vino e altre bevande
alcoliche, passati dai 627 milioni di dollari del
2002 ai 2,2 miliardi del 2007. 
Ancora più forte, in termini percentuali, è l’in-
cremento che ha interessato i prodotti ittici:
dopo aver registrato un incremento complessi-
vo del 74% in cinque anni, essi sono cresciuti
fino a superare il valore di 1,7 miliardi di dol-
lari nel 2007, con una variazione del 453%
nel quinquennio successivo. Di poco inferiori in
termini assoluti, ma relativamente più stabili nel-
l’arco dell’intero decennio, sono state le impor-
tazioni russe di zucchero e dolci non contenen-
ti cacao: il loro valore, infatti, è oscillato tra un
minimo di 895 milioni nel 2000 ed un massimo
di 1.393 milioni nel 2007. 
Anche l’ortofrutta  ha subìto un forte aumento
nell’arco del decennio considerato, con un
incremento complessivo pari al 229%. Infine,
nel 2007 ha superato la soglia del miliardo di
dollari di importazioni anche l’aggregato
«conserve e preparati a base di ortaggi e frut-
ta». E anche in questo caso la tendenza è
sostanzialmente simile a quella più volte
descritta in precedenza per altri prodotti: una
prima fase di flussi variabili tra il 1998 ed il
2002, e poi una crescita molto significativa tra
il 2003 ed il 2007. 
D’altro canto, è proprio a partire dal biennio
2002-2003 che il dollaro Usa ha iniziato a
svalutarsi rispetto alle altre principali valute,
seguendo un percorso che si è protratto fino a
tutto il 2007 e che evidentemente ha influenza-
to tutti i prodotti, sia pure in misura diversa.

Import agroalimentare
dalla Russia

Le importazioni italiane di prodotti agroali-
mentari dalla Russia riguardano sia i prodot-
ti del settore primario che quelli dell’indu-
stria alimentare ma, almeno a partire dal
2002, con una prevalenza piuttosto netta
dei primi. Per questi, infatti, la tendenza di
mediolungo periodo è verso l’aumento,
anche se i dati decisamente elevati dei primi
anni di questo decennio rappresentano una
importante eccezione. L’altro dato molto rile-
vante dal lato delle importazioni è rappre-
sentato dalla loro forte concentrazione mer-
ceologica: con riferimento al 2007, su 118
milioni di euro di importazioni di prodotti
del settore primario ben 94 milioni (pari
all’80%) derivano dai soli cereali, e di questi

più di 83 milioni dal solo frumento tenero. 
Il ruolo centrale dei cereali nelle importazioni
italiane di prodotti agricoli russi è confermato
per tutto il periodo successivo al 2000; in par-
ticolare, il boom delle importazioni del 2002
è stato determinato dal frumento tenero, i cui
acquisti hanno raggiunto un valore di 208
milioni di euro, pari all’89% delle importazio-
ni totali di prodotti agricoli dalla Russia in
quell’anno. Il secondo aggregato per impor-
tanza in valore, tra quelli appartenenti al set-
tore primario, è quello definito, in modo resi-
duale, «altri prodotti»: scendendo a un livello
maggiore di dettaglio (secondo i dati riportati
nell’appendice statistica), si tratta quasi esclu-
sivamente di «prodotti non alimentari della
caccia», cioè pelli.
Le importazioni relative all’aggregato sono
rimaste sostanzialmente stabili fino al 2000,
per aumentare poi progressivamente e fer-
marsi a 14 milioni nel 2007; di questi, nell’ul-
timo anno considerato, solo 100mila euro
non erano imputabili alle pelli. 
Il terzo aggregato per importanza dal lato
delle importazioni nazionali è quello di «semi
e frutti oleosi», il cui valore ha mostrato forti
oscillazioni tra un anno e l’altro. Per poi por-
tarsi a 7,2 milioni nel 2007. Si tratta preva-
lentemente di «altri semi oleosi» (diversi dalla
soia), cioè, soprattutto, semi di girasole e di
colza. L’unico altro aggregato di prodotti tra
quelli del settore primario a superare la
soglia del milione di euro di importazioni nel
2007 è quello dei «prodotti della silvicoltu-
ra», con due componenti in evidenza: il
legno, con scambi in diminuzione costante
(poco più di 600 mila euro nel 2007), e i pro-
dotti forestali per uso alimentare, in leggera
ma costante crescita (poco meno di 600 mila
euro nello stesso anno). 
Passando all’analisi delle importazioni nazio-
nali dalla Russia di prodotti dell’industria ali-
mentare, si conferma anzitutto la forte con-
centrazione merceologica degli scambi: in
questo caso due aggregati, «oli e grassi» e
«panelli e farine di semi oleosi», rappresenta-
no la quasi totalità del valore: nel 2007 essi
hanno raggiunto, rispettivamente, 55 e 30
milioni di euro su un totale pari a 94 milioni
di euro. Va segnalato che, per entrambe le
categorie di prodotti, il valore delle importa-
zioni nazionali ha subito un significativo
incremento solo negli anni più recenti. Le
importazioni dalla Russia di oli e grassi sono
state trascurabili fino al 2003, mentre negli
anni successivi hanno cominciato un trend di
crescita che ha portato ad un valore delle
importazioni pari a di 55 milioni di euro,
come precedentemente ricordato. 
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Importati verso l’Italia
prodotti trasformati per 
94 milioni di euro: guidano
la classifica i 55 milioni 
di “oli e grassi” seguiti 
dai 30 milioni di “panelli 
e farine di semi oleosi”

Marconi Umberto
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Più in dettaglio la voce principale è rappre-
sentata dagli oli di semi e grassi vegetali.
Anche per i panelli e le farine le importazioni
sono rimaste al di sotto del milione di euro
fino al 2000 per avviare un percorso di forte
crescita solo nell’anno successivo (9,5 milioni
di euro), fino ai 30,4 milioni di euro nel
2007. L’aggregato che ricopre la terza posi-
zione per valore nelle importazioni dalla
Russia di prodotti dell’industria alimentare è
quello definito «altri prodotti dell’industria ali-
mentare», costituito essenzialmente dai «sotto-
prodotti zootecnici non alimentari»: nel 2007
gli acquisti per tale voce si attestano ai 3,4
milioni di euro. Tuttavia, fino al 2003 questi
prodotti rappresentavano di gran lunga il
principale (o meglio, quasi l’unico) aggregato
di prodotti d’importazione per l’Italia (tra cui
dominavano le pelli). 
Negli ultimi anni si è avviato anche un mode-
sto flusso di scambi di ortaggi trasformati
dalla Russia all’Italia, che però non sembra
destinato ad un ulteriore sviluppo: i valori
hanno superato la soglia del milione di euro
nel 2000, ma da allora non sono aumentati in
modo significativo. Sempre nel 2007 si sono
attestati sopra al milione di euro anche le
importazioni di frutta trasformata e di «zuc-

chero e prodotti dolciari», mentre per alcuni
anni, in particolare tra il 1999 ed il 2003,
aveva superato questa stessa soglia anche il
flusso relativo alle bevande; in questo caso
ricopriva un ruolo particolarmente importante
la voce «acquaviti e liquori». 
In sintesi si può quindi affermare che dal lato
delle importazioni, dopo una fase di transizio-
ne, l’Italia si rifornisce con crescente intensità
dalla Russia di cereali, in particolare frumento
tenero, e semi oleosi o loro trasformati (oli e
grassi o panelli, farine e mangimi). Ciò segna-
la, indirettamente, una forte specializzazione
del sistema produttivo agroalimentare russo,
ancora molto ancorato alle materie prime «tra-
dizionali» e relativamente poco sviluppato per
tutte le altre produzioni, certamente anche a
causa delle caratteristiche geografiche e pedo-
logiche del Paese, ma non solo. Tra le quattro
categorie di mezzi di produzione per l’agroali-
mentare pure considerate nell’analisi (macchi-
ne agricole, macchine per l’industria alimenta-
re, concimi chimici, anticrittogamici e antipa-
rassitari), i concimi rappresentano praticamen-
te la sola voce veramente importante dal lato
delle importazioni italiane dalla Russia. 
In questo caso, i dati permettono di identificare
un trend chiaramente positivo nel lungo perio-
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La parte del leone nei
prodotti agricoli esportati
verso la Russia spetta alla
frutta fresca (77,4 milioni, 

il 76% del totale) 
e, in particolare, di mele,

uva da tavola, kiwi e pesche

do, sia pure con qualche oscillazione; nel
2007 gli acquisti si sono attestati a 92 milioni
di euro, in forte crescita rispetto ai valori regi-
strati negli anni precedenti.

Export agroalimentare
verso la Russia

Come le importazioni, anche le esportazioni
dall’Italia alla Russia di prodotti del settore
primario sono molto concentrate dal punto di
vista merceologico: in particolare, nel 2007,
le vendite di frutta fresca hanno raggiunto i
77,4 milioni di euro, pari al 76% circa del
totale di 102 milioni di euro del settore pri-
mario. Le esportazioni italiane di questi pro-
dotti sono cresciute in modo particolarmente
significativo negli ultimi anni, nonostante la
forza dell’euro: dai 19,6 milioni di euro del
2002, sono cresciute piuttosto regolarmente
fino al 2007. 
Più in dettaglio, sono quattro le tipologie di
prodotti che costituiscono la quota preponde-
rante di questo aggregato: in ordine di impor-
tanza si tratta di mele (27,3 milioni di euro di
esportazioni verso la Russia nel 2007), uva
da tavola (19,1 milioni), kiwi (15,3 milioni) e
pesche (11,7 milioni di euro, incluse le netta-
rine). Dopo la frutta fresca, la seconda voce
per importanza dal lato delle esportazioni è
quella del tabacco greggio: dopo un primo

picco di vendite di 36,7 milioni di euro nel
2002, il valore è sceso a soli 6,7 milioni nel-
l’anno successivo per poi riprendere a salire
fino al 2007. Gli altri aggregati di prodotti
che nel 2007 hanno superato un valore di 1
milione di euro sono stati solo «altri prodotti»,
legumi e ortaggi freschi, prodotti della pesca
e agrumi. In tutti i casi, si tratta di valori
modesti solo marginalmente in aumento negli
ultimi anni, che non lasciano intravedere lo
sviluppo di trend di particolare interesse.
Passando ai prodotti dell’industria alimenta-
re, le esportazioni nazionali sono molto meno
concentrate dal punto di vista merceologico
e, come già anticipato, in forte crescita negli
ultimi anni.
Nel triennio 1995-1997 le esportazioni italia-
ne di prodotti trasformati verso la Russia si
erano attestate tra un minimo di 230 ed un
massimo di 262 milioni di euro, ma nei tre anni
successivi sono crollate a poco più di 80 milio-
ni. Dal 2000, tuttavia, le esportazioni comples-
sive dell’industria hanno segnato di anno in
anno valori sempre crescenti fino raggiungere i
296 milioni nel 2007. Più di un terzo delle
esportazioni italiane di prodotti dell’industria
alimentare verso la Russia è costituito dalle
bevande: proseguendo un trend in aumento dal
1998, nel 2007 questo flusso ha toccato il
valore di 106 milioni di euro, pari al 36% circa
del totale dell’industria alimentare. 
Più in dettaglio, è interessante sottolineare
come i vini aromatizzati siano di gran lunga
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L’EXPORT AGROALIMENTARE DELL’ITALIA VERSO LA RUSSIA
(VALORI CORRENTI IN .000 DI EURO)

1998 2002 2007
Totale mezzi di produzione 133.454 139.183 285.998
di cui:

macchine per l'industria alimentare 121.259 119.019 202.672
Totale settore primario 31.069 41.503 102.008
di cui:

frutta fresca 21.950 19.515 77.355
tabacco greggio 6.012 19.111 15.511

Totale industria alimentare 164.679 141.999 295.788
di cui:

derivati dei cereali 37.880 14.777 39.566
zucchero e prodotti dolciari 26.638 8.305 32.808
ortaggi trasformati 22.864 16.244 14.285
bevande 27.630 38.754 106.104

Totale agroalimentare 195.747 183.501 397.795
Bilancia commerciale 2.792.158 3.801.334 9.578.553
Fonte: elaborazioni INEA su dati FAO.
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la tipologia di prodotto più esportata
dall’Italia verso la Russia: nel 2007 il valore è
stato pari a 40 milioni di euro, poco meno del
40% di tutte le bevande. Seguono gli spuman-
ti (22,6 milioni di euro nel 2007), caratteriz-
zati da una evoluzione particolarmente positi-
va negli ultimissimi anni: solo nel 2003-2004
queste esportazioni erano ancora pari a circa
6 milioni. Risultano in crescita anche le espor-
tazioni di vini rossi e rosati di qualità, passate
dai 6,9 milioni del 2004 ai 12,2 milioni del
2007, ma lo sono anche le altre categorie di
vini, sia i bianchi Vqprd (7,1 milioni nel
2007), che quelle dei vini rossi e rosati non
Vqprd (7,6 milioni) e quelle dei bianchi non
Vqprd (5,2 milioni). 
Dopo le bevande, il secondo aggregato per
importanza, sempre con riferimento al 2007, è
quello degli «altri prodotti dell’industria ali-
mentare», con 40,1 milioni di euro di esporta-
zioni, seguito a ruota, con poco meno di 40
milioni di euro, dai «derivati dei cereali». Nel
primo caso le esportazioni sono cresciute dap-
prima lentamente, poi hanno subito una buona
accelerazione che le ha portata quasi a qua-
druplicare in soli sei anni.
Nell’ambito di questo aggregato piuttosto
variegato di prodotti, è il caffè torrefatto a svol-
gere il ruolo più importante: nel 2007 il suo
valore ha raggiunto i 20,4 milioni di euro. I
derivati dei cereali hanno subito forti variazio-
ni dell’entità degli scambi: si raggiunge un
minimo di 6,5 milioni nel 2000, per poi risali-
re lentamente, di anno in anno, fino ai 39,6
milioni del 2007. Con un valore pari a 17
milioni nel 2007, la pasta (esclusa quella
all’uovo e quella farcita), rappresenta da sola
circa il 43% delle esportazioni di questo
aggregato di prodotti. Di rilievo sono anche le
vendite di prodotti della biscotteria e della
pasticceria: nell’ultimo anno le vendite in
Russia di questi prodotti sono state pari a 14,4
milioni. Il quarto aggregato è quello relativo a
«zucchero e prodotti dolciari»: nel 2007 le
esportazioni sono quasi triplicate rispetto
all’anno precedente, passando da 12 a 33
milioni di euro, soprattutto grazie alle vendite

di prodotti dolciari a base di cacao (da soli
sono pari a 29,9 milioni di euro). 
Seguono, ai primi quattro aggregati, sei voci
che presentano valori di export compresi tra i
9 ed i 15 milioni di euro. 
La prima è quella degli oli e grassi, le cui
esportazioni sono state pari a 14,8 milioni nel
2007, circa il doppio rispetto a cinque anni
prima, ma con un trend relativamente meno
forte negli ultimi anni. Il secondo aggregato è
rappresentato dagli ortaggi trasformati, con
14,3 milioni di euro di esportazioni nell’ultimo
anno; si tratta, soprattutto, di conserve di
pomodoro e pelati (10,4 milioni). Con un
valore delle esportazioni di 12,4 milioni,
seguono per importanza i prodotti lattiero-
caseari, in forte aumento negli ultimi anni. 
Gli ultimi due aggregati riguardano la frutta tra-
sformata, con 11 milioni di euro, e le carni pre-
parate, con 9,3 milioni di euro. Nel primo
caso, tuttavia, le esportazioni sono state relati-
vamente stabili solo nell’ultimo triennio, mentre
nel caso delle carni il valore è in aumento fin
dal 1999 ma ancora inferiore rispetto ai 13,9
milioni del 1995. 
Con riferimento alle esportazioni italiane verso
la Russia di mezzi di produzione per l’agroali-
mentare, si evidenzia chiaramente come le mac-
chine, sia per l’agricoltura che per l’industria ali-
mentare, rappresentino la voce di gran lunga più
importante. Nel 2007, le vendite di macchine
italiane per l’agricoltura sul mercato russo hanno
superato i 73 milioni di euro; si attestavano al di
sotto di 5 milioni nel 2000 e a poco più di 21
milioni nel 2004. Nell’ultimo anno, tuttavia, si è
verificato un notevole incremento anche per le
vendite di macchine per l’industria alimentare,
passate da 153 a 203 milioni (+33%). 
Nell’insieme, quindi, il mercato russo sta diven-
tando uno sbocco decisamente importante sia
per le esportazioni agroalimentari nazionali,
soprattutto quelle riconducibili all’industria ali-
mentare, che per le macchine per il comparto,
e ciò nonostante la forte e lunga fase di rivalu-
tazione dell’euro avviata fin dal 2001. 
Questo è un segnale decisamente positivo per
l’economia nazionale.

Le macchine agricole
rappresentano la voce più
importante dell’export
industriale dell’Italia con un
valore passato dai 5 milioni
di euro del 2000 ai 73
milioni del 2007
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